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Introduzione

Questo fascicolo raccoglie diversi contributi elaborati nel corso del

tempo, ispirati dal mio interesse tanto per la storia militare, l’architettura

militare e la tecnica ossidionale, o arte poliorcetica, quanto per la storia

del pensiero politico.

Come si evince dalla lettura del primo capitolo, dedicato

all’ingegnere militare francese Lazare Carnot, la scienza delle

fortificazioni è parte dell’«arte della guerra», e in quanto tale è legata

all’«arte dello Stato». Dunque, al di là di una parvenza eccessivamente

tecnica, il contenuto del fascicolo va inteso come una riflessione su temi e

problematiche che da sempre accompagnano la logica del vivere

associato, cioè la politica. Non a caso, nel mio percorso intellettuale, di

ricerca e di docenza, l’interesse per Carl von Clausewitz segue

strettamente quello per i classici del pensiero politico tradizionale (nella

variegata declinazione del logos tripolitikos) perché sono convinto che di

questi l’opera del generale prussiano rappresenti un’importante

integrazione.

Quanto segue è la prosecuzione di una serie (è il fascicolo n° 3 di

questa serie, apparso nell’ottobre 2024 e oggi presentato in edizione

rivista e aumentata) dedicata all’utenza della mia offerta formativa per

l’Università «Primo Levi». La prima silloge riguarda il percorso

cosiddetto delle «figurine». Si tratta di Quindici album, cioè la raccolta

commentata di tutti i supporti didattici illustrati proposti alla classe, quasi

sempre all’inizio del corso autunnale, dal 2012 al 2022. Questa silloge è

apparsa nell’ottobre 2023.
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La primavera seguente fu distribuito il fascicolo n° 2, Uno snello

corso, dedicato alla storia del pensiero politico moderno. Questo

argomento costituisce il mio principale interesse intellettuale fin dagli

anni giovanili, concretizzatosi nelle scelte di studio universitario e di

dottorato. Oggetto di quest’ultimo fu proprio la ricerca su Lazare Carnot,

il protagonista del capitolo I del presente fascicolo: il capitolo non è altro

che la relazione da me tenuta alla Festa internazionale della Storia, nel

2005. L’ingegnere borgognone rappresenta un particolare caso di studio

nell’ambito del mondo settecentesco e più specificamente

dell’Illuminismo e della sua traduzione nella Rivoluzione francese e nel

periodo napoleonico. La grande filiera intellettuale che va da Locke a

Montesquieu e Hume, da Voltaire a Diderot, fino a Condorcet, rivendica

il primato della ragione sulla tradizione, insiste sulla ricerca scientifica,

l’enciclopedismo, la tolleranza nei rapporti civili e la rappresentanza nella

forma di governo, fino a consolidarsi nel programma di affermazione e

difesa dei diritti dell’uomo e del cittadino.

L’idea della storia come progresso costante espressa da Condorcet

(progresso materiale, tecnico, scientifico, civile e soprattutto progresso da

intendere come «miglioramento dello spirito umano», suo

«perfezionamento») è certamente uno dei tratti più distintivi del secolo

dei Lumi1. Questa idea della storia come evoluzione per tappe che si

susseguono e si collegano come anelli di una catena viene rivisitata da

Marx, che vede la successione delle diverse epoche dell’umanità come un

incessante superamento di contraddizioni socio-economiche. Il «motore

                                                  
1 J. A. N. Caritat, marchese di Condorcet, Saggio di un quadro storico dei progressi
dello spirito umano (1794), Roma, Editori Riuniti, 1974. Inseguito dalla polizia
robespierrista (che lo ricerca in quanto nobile nonché aderente al partito girondino)
tradito dagli stessi amici presso cui si nasconde, Condorcet muore (forse suicida) nella
primavera del 1794. A fronte dell’evidenza del terrore giacobino, Condorcet ultima il
suo capolavoro esaltando la decima epoca (quella in cui vive, l’epoca della
rivoluzione) dedicata ai «progressi futuri dello spirito umano».
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della storia» non consiste nel progresso scientifico e morale bensì nel

conflitto, nella lotta di classe. È nota la sentenza di Marx: «non è la

coscienza che determina l’essere sociale, ma è l’essere sociale che

determina la coscienza»

La concezione del progresso inteso come «logica» e spiegazione

della storia, è da tempo entrata in crisi sia nei termini di una presunta

costante «affermazione della ragione» sia nei termini di una visione

dialettica «materialista». Va preso atto che il grande sviluppo della

scienza e della tecnica e il miglioramento oggettivo delle condizioni

materiali di vita di centinaia di milioni e miliardi di esseri umani non si

sono accompagnati a un significativo «miglioramento dello spirito

umano», cioè una trasformazione della capacità relazionale fra singoli

individui e poi fra gruppi, intesi come famiglie, nazioni e stati – entità

determinate da un «legame libidico», come direbbe Freud.

I grandi valori di solidarietà e fratellanza, affermatisi dopo guerre e

rivoluzioni, dunque conquistati da una generazione a prezzo di tanta

sofferenza, si trasmettono a fatica alle generazioni che seguono, o

addirittura non si trasmettono. Il campo morale non è cumulativo, come

quello scientifico, o quantomeno segue un percorso proprio, in genere più

lento, contraddittorio. La convinzione profonda nel primato di valori,

anche di quelli apparentemente non discutibili, non è trasmissibile come

le caratteristiche somatiche, nella riproduzione biologica. Ecco dunque,

accanto all’apparente linearità del progresso tecnico-scientifico, fare

capolino una concezione della storia di tipo circolare, una concezione

antica, che sembra più idonea a spiegare certi ritardi, addirittura certe

regressioni o «eterni ritorni» soprattutto nel campo della politica vissuta a

livello nazionale e internazionale.

Nel frattempo, la frequentazione di Voltaire e degli Enciclopedisti

continua, e non potrebbe essere diversamente, costituendo quella
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tradizione intellettuale una fra le più potenti armi critiche per chi fa del

racconto dei «fasti e nefasti del passato» la ragione di un impegno

costante.

  
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Capitolo I

Fra scienza e rivoluzione. Lazare Carnot (1753-1823)2

«La difensiva è la forma più forte di condotta di guerra»
 (Clausewitz)

1. La formazione di un militare-filosofo3

L’École du Génie di Mézières, frequentata dall’allievo Lazare Carnot dal

1771 al 1773, è una delle grandi istituzioni per la formazione pubblica

create alla metà del secolo XVIII nella Francia di ancien régime. A

Mézières, Carnot riceve tra l’altro l’insegnamento di Gaspard Monge e

conosce scienziati e colleghi destinati a dare contributi fondamentali alle

scienze naturali, matematiche e fisiche.

Le grandi scuole sono la palestra dei quadri specializzati che

durante il secolo successivo, cioè in epoca positivista, formeranno il
                                                  
2 Questo capitolo riproduce il mio contributo alla «Festa internazionale della Storia»,
UNIBO, 2005.
3 Il termine militaire-philosophe ebbe una certa fortuna nell’ambito dell’illuminismo
francese. Indica il militare di professione desideroso di inquadrare i termini del
proprio mestiere in una riflessione non solo tecnica, ma sociale e politica a un tempo.
Come vedremo, Vauban è il precursore della categoria, a cavallo dei secoli XVII e
XVIII, mentre il conte di Guibert, con il suo Essai de tactique, è il militare filosofo
più ambito nei salotti a ridosso della rivoluzione. Sul maresciallo si veda Anne
Blanchard, Vauban, Paris, Fayard, 1996; su Guibert vedi l’ampia raccolta antologica a
cura di Jean-Paul Charnay, Stratégiques, Paris, Herne, 1977. Può darsi che sia ancora
valido il giudizio espresso una quarantina di anni orsono da Peter Paret: «a thorough
analysis of the development of Guibert’s thought in the context of the late
Enlightenment and the military issues of the last years of the French monarchy
remains to be written», in Makers of modern strategy. From Machiavelli to the
nuclear age, a cura di P. Paret, Princeton, N.J., Pup, 1986, p. 884. Tuttavia, nel
frattempo, sono apparsi alcuni lavori impegnativi: E. Groffier, Le stratège des
Lumières: le Comte de Guibert 1743-1790, Paris, Champion, 2005; J. Abel, Guibert,
father of Napoleon’s Grande Armée, Norman, Univ. of Okhlaoma Press, 2016.
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nucleo dei dicasteri tecnici e garantiranno continuità allo stretto rapporto

fra scienza e potere in Francia4. Una continuità fra antico regime e regimi

post-rivoluzionari osservata e descritta con acume e dovizia di particolari

da Alexis de Tocqueville. Una continuità destinata a creare non pochi

problemi alla nuova titolare della sovranità: la nazione – per la precisione,

nella retorica napoleonica, la Grande Nation à vaincre accoutumée.

La vita di Lazare Carnot è la storia di una di quelle «intersezioni»

che, sempre più numerose, dalla metà del secolo XVIII, vanno a costituire

il modello delle relazioni fra scienza e governo, tra uomini di cultura e

uomini di potere, nei grandi Stati moderni. Diplomatosi a pieni voti (o

quasi), nel 1773, l’ingénieur ordinaire du Roi Carnot comincia la vita di

guarnigione. Il giovane capitano viene spesso trasferito da una città di

guarnigione all’altra, e nel tempo lasciatogli libero dagli impegni

professionali si lancia nella produzione intellettuale, scientifica e

letteraria, partecipando a numerosi concorsi indetti dalle istituzioni

culturali nazionali ed europee. Per esempio, egli invia all’Accademia

reale delle scienze di Parigi due mémoires (1779-1780) sulla «teoria delle

macchine» per i concorsi del 1779 e del 1781 e una «lettera sugli

aerostati» all’inizio del 1784, e all’Accademia delle scienze di Berlino

una «dissertazione sulla teoria dell’infinito matematico» nel 1786. Gli

argomenti di analisi matematica e di fisica (soprattutto i problemi dei

sistemi di forze applicati alle macchine, cioè i problemi del «momento di

attività» - come era chiamato il «lavoro») su cui l’ingegnere borgognone

rifletterà nel corso di tutta la vita, sono già presenti in questi contributi

concorsuali5.

                                                  
4 Su questa vasta tematica resta insostituibile Charles C. Gillispie, Scienza e potere in
Francia alla fine dell’ancien régime, Bologna, Il Mulino, 1983.
5 I riferimenti all’autore e i passaggi dalle sue opere sono tratti da Lazare Carnot,
Révolution et mathématique, antologia a cura di Jean-Paul Charnay, Paris, l’Herne,
1985, 2 voll. Si terrà conto anche dell’unica traduzione di opere di Carnot disponibile
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Nel 1783 Carnot pubblica anonimo l’Essai sur les machines en

général, che contiene il teorema divenuto poi noto con il suo nome, e,

contemporaneamente, all’Accademia di Digione il nostro militare-

filosofo si afferma con un Éloge de Vauban destinato ad alimentare vive

polemiche in merito al senso stesso del mestiere di ingegnere militare,

visto ancora prevalentemente come costruttore di piazzeforti.

Ci sono già tutti gli elementi del percorso che porta Carnot dalla

Société des Rosati (sodalizio pre-rivoluzionario con l’amico Robespierre

e altri aspiranti poeti nel circolo «anacreontico» fondato ad Arras6 –

sempre negli anni ottanta) ai fasti cruenti del comitato di salute pubblica e

della difesa nazionale rivoluzionaria, fino al rifiuto della «restaurazione

monarchica» effettuata da Napoleone e ai tentativi contraddittori per

«salvare il salvabile» nella difficile congiuntura del 1814-18157.

La grande opera del 1809, De la défense des places-fortes,

rappresenta il capolavoro dell’ingegnere militare, ma va tuttavia letta

come contributo tanto alla «filosofia» della difesa, quanto alle «tecniche»

della difesa. Il breve scritto (mémoire) sulla ricerca di una «figura

primitiva» nella scienza della fortificazione (con la rivalutazione del

perimetro difensivo di tipo circolare) è uno degli ultimi contributi del

Carnot esule in Germania, a Magdeburgo, dove si era rifugiato in seguito

alla proscrizione inflittagli dai Borboni restaurati - e dove morirà, per un

cancro allo stomaco, nel 1823. Peraltro, proprio nei paesi di lingua

tedesca saranno adottate, nella prima metà dell’Ottocento, le innovazioni

difensive più originali proposte da Carnot, sulla scia della generale

accettazione del sistema «poligonale» (di concezione montalembertiana)
                                                                                                                                                 
in italiano e piuttosto recente: L. Carnot, Saggio sulle macchine in generale, a cura di
Antonino Drago e Salvatore D. Manno, Napoli, Cuen, 1994.
6 Nella regione dell’Artois - di cui «Rosati» è anagramma.
7 Qui rinvio a R. Falcioni, Lazare Carnot e la conservazione dell’ordine politico.
Engagement e ralliement di un militare filosofo, in «Il Pensiero Politico», XXIV
(1991), n. 2, pp. 165-196.
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contro il sistema «bastionato» che invece continuò a prevalere in Francia,

proprio grazie all’impostazione ostinatamente vaubaniana dell’Ecole du

Génie di Mézières.

2. Il premio all’Accademia di Arras

Con il Discours sur l’habitude Carnot vince il premio al concorso

filosofico-letterario indetto dall’accademia di Arras (25 maggio 1787).

In questa prova, Carnot svolge il tema dell’«amor di patria», che

gli interessa anzitutto per motivi professionali: specializzato nel compito

della difesa del regno, egli è sensibile alle spiegazioni che l’illuminismo

fornisce del rapporto fra comportamento individuale e coesione sociale.

La rettitudine individuale, cioè la «virtù», viene comunemente posta dai

phi losophes  alla base del governo repubblicano in generale.

Morigeratezza dei costumi, saggezza del padre di famiglia, moderazione

nella cura degli interessi, una tendenziale eguaglianza delle condizioni

economiche: Montesquieu, Rousseau, Mably, con le relative sfumature e

differenze, hanno in mente il modello classico, la città-stato greca in certe

metamorfosi moderne, come Venezia, Berna o Ginevra.

Nel suo contributo concorsuale, l’ingegnere Carnot intende la virtù

nel senso di «abitudine» alle convenzioni sociali, come risulta dai

seguenti passaggi del discours:

«Per trovare la vera base della morale universale bisogna risalire

all’esperienza, unico fondamento di questa scienza come di ogni altra».

«Questa esperienza ci insegna che l’abitudine è simile ad una

seconda natura e che ogni piacere consiste nel soddisfare un bisogno;

questo bisogno è dato dall’amore per il bene pubblico, dall’abitudine

all’ordine che crea dei bisogni tanto contrari alle nostre inclinazioni
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primitive fino a farci scoprire delle fonti di piacere laddove non

vedevamo che obblighi.

«Qual è il ragionamento che induce l’uomo qualunque a sacrificare

tutto alla patria? È solo l’abitudine che riesce a produrre questo miracolo:

il cittadino qualunque trova nella pratica costante della virtù, un piacere

che si conosce solo con la pratica stessa, un piacere di cui non si può

abusare, che non viene mai meno e che, anziché indebolirsi e appannarsi

con il passare del tempo, ha il vantaggio unico di crescere con il

godimento».

«Il genio e i talenti sono cento volte più dannosi dell’ignoranza

stessa al bene comune, se sono separati dall’esercizio abituale della

giustizia e della probità»8.

Dal discorso di Arras emerge piuttosto chiaramente la mentalità di

fondo di Carnot, l’impostazione di metodo che costituirà la filigrana della

sua successiva produzione intellettuale (nei contributi scientifici e

professionali) oltre che della sua azione pubblica come politico e

amministratore – «uomo della Pianura travestito da Montagnardo»,

secondo la definizione di Georges Lefebvre. Dunque, attenzione agli

spostamenti bruschi, agli chocs, agli urti violenti nel comportamento

quotidiano del buon citoyen così come in politica, nella difesa della

costituzione, o in strategia, nella difesa della patria. Per questo motivo,

come vedremo, nei suoi scritti di fisica e matematica, Carnot ragiona in

termini di «velocità virtuali», «movimenti geometrici», «spostamenti per

gradi insensibili», nozioni e strumenti concettuali che mirano ad

individuare il rendimento ottimale di una macchina (macchina in senso

stretto, per la produzione di energia e movimento, oppure Stato, per la

                                                  
8 L. Carnot, Révolution et mathématique, cit., vol. II, pp. 395 ss.
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produzione di sicurezza ed equilibrio all’interno dei confini, grazie

soprattutto alle piazzeforti).

3. La meccanica, al centro della formazione di Carnot

Nello studio della fisica Carnot tenta una generalizzazione dei principi

dell’equilibrio e del movimento. Egli vuole dimostrare che «non soltanto

in tutte le macchine conosciute, ma anche in tutte le macchine possibili, è

una legge inevitabile che si perda sempre in tempo o in velocità ciò che si

guadagna in forza…Una delle più interessanti proprietà delle Macchine

consiste nel fatto che per produrre con esse il più grande effetto possibile,

occorre necessariamente che non avvenga nessuna percussione, cioè il

moto deve cambiare sempre per gradi insensibili»9.

Al concetto di «forza» (newtoniano) l’ingegnere Carnot preferisce,

nei suoi enunciati, quello di «quantità di movimento» (cartesiano). I

Principes fondamentaux de l’équilibre et du mouvement (del 1803, come

la Géométrie de position à l’usage de ceux qui se destinent à mesurer les

terrains) rappresentano l’edizione definitiva dell’Essai sur les machines

en général, del 1783, e contengono nella forma più compiuta i concetti

che devono a Carnot la celebrità scientifica.

«Ci sono due modi di concepire la meccanica nei suoi principi. La

prima è di considerarla come teoria delle forze, cioè delle cause che

imprimono i movimenti. La seconda è di considerarla come la teoria della

comunicazione dei movimenti stessi»10.

                                                  
9 L. Carnot, Saggio sulle macchine in generale, cit., pp. 4-5.
10 L. Carnot, Principes fondamentaux de l’équilibre et du mouvement  (1803), in
Révolution et mathématique, cit., vol. II, p. 478: «ciascuna di queste due maniere di
trattare la meccanica ha i suoi vantaggi e i suoi inconvenienti» (p. 479).
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Carnot considera un sistema materiale composto di corpuscoli

perfettamente duri, cioè rigidi e anelastici e offre una generalizzazione

del principio di azione e reazione: «La somma dei prodotti della quantità

di movimento reale di ciascuno dei corpuscoli per la velocità che ha

perduto, stimata nel verso di quella che ha preso, è uguale a zero».

Quella di Carnot è una presentazione più «visiva» del classico

principio di azione e reazione: è il prodotto della velocità per la

componente dell’azione che segue il verso della velocità stessa.

Nell’intervallo di tempo infinitamente piccolo che permette all’azione di

trasformare la velocità che il corpuscolo avrebbe preso se fosse stato

libero nella velocità reale che ha preso perché non è libero, la quantità di

movimento suddetta appare come il risultato di un’integrazione,

realizzata sul differenziale del movimento. Di qui, per l’insieme dei due

corpuscoli, risulta che la somma dei prodotti delle quantità di movimento

reali per le velocità perdute (o guadagnate) è nulla. Il concetto di

«movimenti geometrici» è molto analogo a quello che altri definiscono

come «spostamenti virtuali compatibili con i rapporti del sistema

considerato»11.

Nel suo interesse professionale per le macchine, Carnot parte dalla

seguente definizione: «Ogni macchina è un corpo intermedio, o un

sistema di tali corpi, che serve a trasmettere un movimento tra due o più

altri corpi che non agiscono direttamente gli uni sugli altri». Di qui, il

problema fondamentale di una scienza delle macchine in generale:

«Conoscendo il movimento virtuale di un sistema qualsiasi di corpi – vale

a dire, quello che prenderebbe ciascuno di questi corpi se fosse libero –

trovare il movimento reale che ha luogo nell’istante successivo, a causa

                                                  
11 Cfr. Pierre Costabel, Science et stratégie chez Lazare Carnot , in Révolution et
mathématique, cit. vol. I, pp. 180-185.
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dell’azione reciproca dei corpi, considerandoli così come esistono in

natura, cioè come dotati dell’inerzia comune a tutta la materia»12.

Il teorema che porta il suo nome, e che deriva da tutte queste

considerazioni, dice che, in un sistema nel quale si producono degli urti,

c’è perdita di forza viva, esattamente uguale alla forza viva che avrebbe

luogo se ciascuna componente si muovesse liberamente con la velocità da

essa perduta nell’urto.

I «movimenti geometrici» sono stati definiti come un espediente

«tattico» per riuscire a parlare e ragionare di meccanica ricorrendo

soltanto alla geometria – o comunque il meno possibile al calcolo

infinitesimale.

Il fine, «strategico», è la teoria della «geometria di posizione».

Così come Carnot la presenta, «questa non è che un’introduzione alla

geometria di situazione compiuta e realizzata, ma soprattutto essa è

concepita con la volontà di scoprire delle proprietà generali in funzione di

condizioni che non determinano completamente la figura, in funzione di

proprietà che siano quindi comuni a tutte le figure possibili. È questa

volontà che ha veramente a che fare con uno spirito strategico»13.

Nel testo che precede di due anni la Géométrie de position, e cioè

la Corrélation des figures en géométrie, del 1801, Carnot chiarisce ancora

meglio il proprio scopo: «Esistono fra le diverse parti delle figure

geometriche due specie di rapporti, e cioè: i rapporti di grandezza e i

rapporti di posizione. In particolare, voglio studiare questi ultimi»14.

Lo scopo di Carnot è di scoprire come si può passare dalle formule

relative a una figura primitiva a quelle che convengono a una figura che

                                                  
12 Carnot, Saggio sulle macchine, cit., p. 14.
13 P. Costabel, Science et stratégie , cit., pp. 190-191. La definizione di «movimento
geometrico» come «espediente tattico» è di Costabel (ibidem).
14 Carnot, De la corrélation des figures en géométrie , in Révolution et mathématique ,
cit, vol. II, pp. 467 ss.
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si deduce attraverso modificazioni continue e impercettibili e tuttavia tali

da costituire una «trasformazione»: si parla dunque di «sistema

primitivo» e di «sistema trasformato»; di quantità la cui differenza può

essere considerata in «senso diretto» o in «senso inverso» - e comunque

sempre come differenza di «quantità» e non di «valori». Per concludere,

la nozione di «quantità dirette e inverse» sostituisce, nel principio

fondamentale della geometria di posizione, la nozione di «quantità

positive e negative»15.

Più di altri autori del suo tempo, Carnot ha prestato attenzione

all’analisi del discorso scientifico e alla ricerca di proposizioni generali

che consentano di prevedere al meglio le scelte da fare per «ottimizzare il

rendimento»: sulla base di questo si evince il comune denominatore, che

lega scienza delle macchine, difesa basata sulle piazzeforti e spirito di

moderazione nel governo dello Stato. Vediamo ora come si rapporta

Lazare Carnot al vero e proprio mito dell’ingegneria militare francese, il

maresciallo di Vauban (1633-1707).

4. L’ Eloge de Vauban

«La guerra è per eccellenza l’arte di conservare; l’arte di distruggere ne

rappresenta la degenerazione». Questa definizione, paradossale se non

provocatoria, fa di Carnot un protagonista nella riflessione sulla pace e

sulla guerra. A rigor di logica, ogni guerra d’aggressione risulta del tutto

illegittima. Carnot attinge a una tradizione che ha un fondamentale

pilastro in Montesquieu: la difesa di uno Stato è correlata alle sue

                                                  
15 Carnot, Géométrie de position à l’usage de ceux qui se destinent à mesurer les
terrains, in Révolution et mathématique, cit., vol. II, pp. 471 ss.
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caratteristiche strutturali e al suo modo di governarsi16. Lo stato il cui

governo si ispira al «principio di moderazione» all’interno è conservatore

nei suoi rapporti con l’estero. Un altro pilastro «conservativo» è

l’autorevolezza che Vauban proietta su tutto il secolo XVIII, fino, come

abbiamo visto, a permeare la tradizione dei «militari filosofi».

La generalizzazione del principio di azione e reazione vale per

Carnot in meccanica: (forze sollecitanti – forze resistenti) così come in

strategia (forze attive – forze passive). Il compito delle forze passive

consiste nella reazione di assorbimento e distruzione del movimento

dell’attaccante. La conclusione di Carnot è che la difesa è in generale

superiore all’attacco: «Si può tenere una piazza in rapporto di uno a

dieci». Questa anticipazione della teoria clausewitziana ha le sue radici in

Vauban, il quale, afferma Carnot, «ci insegna a considerare lo Stato intero

come una grande piazzaforte, i cui differenti punti si devono una

protezione reciproca»17.

Lo spirito di Vauban, militare-filosofo e citoyen, «non è quello

della licenza e delle passioni; è quello della fatica, dei sacrifici, della

privazione e dell’austerità»18.

Sotto qualunque punto di vista si considerino le fortezze, esse sono

sempre in ultima analisi destinate a diminuire il «consumo di uomini»: la

vera divisa del maresciallo di Vauban è «il sudore risparmia il sangue».

La grande lezione di Vauban è recepita da Carnot non senza certe

proposte di correzione. Per capire meglio, bisogna inquadrare il rapporto

di Carnot con la tradizione vaubaniana nell’ambito di una querelle che

                                                  
16 Charles-Louis de Secondat, barone di Montesquieu, Lo Spirito delle Leggi  (1748),
Torino, Utet, 1956, libri IX e X.
17 Carnot, Eloge de M. Le Maréchal de Vauban , in Révolution et mathématique , cit.,
vol. I, pp. 391 ss.
18 Ibidem, p. 394.
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divampa negli ambienti militari, e dell’arma del Genio in particolare,

negli ultimi anni d’ancien régime.

L’Ecole du Génie di Mézières era molto gelosa della tradizione che

stava alla base della sua fondazione; di conseguenza, tendeva a respingere

le idee nuove in generale, e in particolare quelle che mettevano in

discussione il tracciato bastionato, nella linea Vauban-Cormontaingne19.

Nel 1776, il marchese Marc-René de Montalembert, generale di

cavalleria, e dunque estraneo all’arma del genio, pubblica il primo

volume della sua Fortification perpendiculaire in cui, criticando i difetti

del sistema bastionato, propone il proprio «sistema poligonale», già

pensato verso il 1760. Si verifica una reazione di netta chiusura da parte

del direttore del Corps du Génie, Fourcroy de Ramecourt (difensore

dell’ortodossia della scuola vaubaniana), verso il nuovo sistema che

prevede una concentrazione del fuoco di artiglieria, soprattutto

casamattata, da postazioni prevalentemente circolari, e dove il

fiancheggiamento del fossato vienne assegnato a una massiccia

costruzione a tre piani chiamata «caponiera»20.

                                                  
19 Vedi Amelio Fara, La città da guerra nell’Europa moderna , Torino, Einaudi, 1993,
p. 104: «L’architettura della fortificazione che si insegna a Mézières è ancora, nella
sostanza, quella di Vauban e Cormontaingne… Appellandosi a questi due maestri si
rifiutano, a Mézières, idee nuove, tanto più se quelle idee mettono in discussione la
superiorità del tracciato bastionato: la cultura militare francese di architettura della
fortificazione, malgrado tutti i suoi meriti, risulta affetta, negli anni Sessanta e
Settanta del Settecento, da quello che Alexis de Brialmont ha definito un metodismo
eccessivo, che è poi forse una condizione necessaria per la nascita e la
caratterizzazione di una scuola. Non a caso quella francese, con tutte le sue chiusure
alle novità, è l’unica scuola di fortificazione degna di tal nome, mentre non si può
parlare di vere e proprie scuole in Germania, Olanda e Italia».
20 Ibidem, p. 106: «i sistemi poligonali di Montalembert incideranno sulla
fortificazione degli ingegneri militari tedeschi e austriaci del primo Ottocento, e
l’architettura raffigurata nelle tavole del suo trattato monumentale sarà una fonte di
ispirazione per i progettisti di caserme e fabbriche militari neoclassiche…
Montalembert sa osservare l’architettura delle fortificazioni di Albrecht Dürer
attraverso una visione settecentesca di regolarizzazione geometrica: raggiunge
l’essenzialità strutturale usando la tecnologia del taglio della pietra, accentuando la
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Carnot trae alcune idee direttamente da Montalembert (fuoco di

mortai, caponiera, muro di fucileria distaccato dalla scarpa). Inoltre,

Carnot nega il postulato di Vauban secondo cui una fortezza deve

necessariamente arrendersi dopo un dato numero di giorni – numero che

varia a seconda di certi parametri. Al contrario, l’assediato deve passare

alla controffensiva: fare levare l’assedio. Carnot concepisce la piazzaforte

come un sistema di forze, per la precisione, forze sollecitanti contro forze

resistenti, e in definitiva come una «macchina».

Nel 1809 Napoleone commissiona a Carnot un libro di testo per gli

allievi di Mézières. Il libro, De la défense des places fortes, fu pubblicato

nel 1810 ma non venne adottato perché considerato poco ortodosso dai

responsabili della scuola del genio militare.

 Il sistema di Carnot trova la sua ragion d’essere nella ricerca di un

«massimo» di mobilità all’interno di un sistema chiuso. L’autore vuole

sviluppare le potenzialità di difesa dell’assediato nei confronti del

presunto «strapotere» dell’assediante.

«Le piazzeforti sono essenzialmente conservatrici e in questo

senso, uniche fra gli strumenti di guerra, sembrano giustificabili agli

occhi dell’umanità… Bisogna che l’assediato operi sempre in senso

inverso all’assediante: contro gli attacchi di viva forza bisogna difendersi

passo a passo, e contro gli attacchi passo a passo bisogna difendersi di

viva forza» (corsivo mio)21.

Carnot dichiara che il suo scopo è «di mostrare come, nel sistema

degli attacchi (per parallele) di Vauban, l’assediante che si presenta in

massa sulle vie d’accesso alla piazza venga massacrato dal fuoco curvo o

verticale di mortai e petriere casamattati, cioè nascosti alla vista dalla
                                                                                                                                                 
contrapposizione dei volumi senza ricorrere alla risoluzione degli angoli, e facendo a
meno di qualsiasi elemento di mediazione fra il pieno e il vuoto».
21 L. Carnot, De la défense des places fortes, Discours préliminaire de la troisième
édition (1811), in Révolution et mathématique, cit., vol. II, pp. 25 e 29.
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campagna circostante e quindi al tiro delle batterie assedianti». Allora

Montalembert sbaglia nel proporre una concentrazione di fuoco diretto di

cannoni e moschetteria. La concentrazione di fuoco è assolutamente

necessaria: tuttavia deve essere dérobée, cioè nascosta, defilata alla vista

degli attaccanti. Così, questi ultimi subiscono quelle perdite che Vauban

intendeva infliggere loro. Al fuoco dei mortai va aggiunto un secondo

punto fondamentale: su tutti i punti d’accesso della piazza vanno praticati

numerosi sbocchi di sortita, al fine di portarsi all’improvviso e in forze

sui punti circostanti occupati dall’avanzata della trincea nemica – e

massacrare gli zappatori. Il nuovo modo di difesa consiste dunque «in

questo gioco alternativo di sortite e fuochi verticali, in maniera che il

nemico non possa eludere questi senza esporsi a quelle, né mettersi in

grado di resistere alle prime senza essere decimato dai secondi.

Nell’attuale sistema delle ritirate metodiche la perdita della piazza è

inevitabile; nel nuovo sistema, al contrario, non si è mai costretti alla

resa, finché si dispone di uomini, sussistenze e munizioni»22.

5. Il ritorno a prima di Vauban: la «fortificazione primitiva»

La fortezza non deve essere una macchina animata da un sistema

inerziale; essa non ha un compito puramente passivo, cioè di ritardo

dell’inevitabile capitolazione. Il successo eventuale della sua resistenza

non deve più essere siglato dall’arrivo di un esercito che «sblocca

l’assedio» (quindi da un forte urto della forza soccorritrice). La fortezza

può avere successo da sola (come dimostrano le fortezze sul mare, con

facilità di rifornimento e senza particolari accorgimenti nel tracciato

                                                  
22 Ibidem, p. 30.
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verso terra). Carnot è contrario alla moltiplicazione del tracciato

bastionato.

Queste riflessioni lo inducono a ripensare l’opportunità del

tracciato circolare23:

«Se esiste un mezzo per ristabilire una sorta di equilibrio fra

l’attacco e la difesa, mi sembra che debba essere convertendo il sistema

generale di questa difesa in una serie di attacchi parziali, combinando i

ritorni offensivi (contrattacchi) con l’impiego delle armi da fuoco, in

modo da sorprendere sempre il nemico; cosicché, laddove esso è poco

numeroso, gli si piomba addosso per distaccamenti, mentra laddove si

concentra in grande numero, riceve una vera e propria grandinata di

proiettili».

«Bisogna però chiedersi se la fortificazione bastionata, o angolare,

sia la migliore per favorire questa combinazione o se invece non sia più

vantaggioso, per mettere in pratica questa nuova forma di difesa basata

sui colpi di mano e la concentrazione di fuoco di mortai, tornare agli

antichi forti circolari, o anche a fortificazioni senza alcuna forma

determinata» (sott. nostra).

«Il flagello di tutte le nostre fortificazioni moderne è il rimbalzo

(ricochet). Per fissare le idee, supponiamo che lo spazio da fortificare sia

assolutamente circolare e che la linea magistrale, o cordone del muro di

scarpa del corpo della piazza, sia una circonferenza esatta. Questo corpo è

circondato da un fossato, poi da due controfacce concentriche: cammino

di ronda, fossato, pendio, muro di controscarpa, tutti perfettamente

circolari e concentrici al corpo della piazza».

                                                  
23 L. Carnot, Mémoire sur la fortification primitive pour servir de la suite au Traité de
la défense des places fortes (1823), in Révolution et mathématique, cit., vol. II, pp. 91
ss.
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«Nel lungo pendio che dall’estremità della difesa finisce verso la

campagna vengono praticate trasversalmente trincee poco distanti l’una

dall’altra, cioè tanto da difendersi reciprocamente con il lancio di bombe

a mano… Insomma, l’intera piazza non è che una vasta torre circondata

da un pendio, i cui punti sono tutti suscettibili di essere difesi con una

continua alternanza di colpi di mano e concentrazione di fuoco di mortai

caricati a mitraglia».

«Per finire, all’esterno della controscarpa (profilée en contre-glacis), si

costruisca una linea di fortini, ciascuno dei quali collegato

sotterraneamente al fossato e difendibile a colpi di bombe a mano dal

parapetto della controscarpa…».

Vittima del demone della matematica, Carnot si sbilancia in calcoli

evidenti secondo l’aritmetica, e tuttavia improbabili secondo le leggi

dell’organizzazione tecnica e della balistica. Secondo la sua

dimostrazione, i fuochi verticali (a 45°) diventano efficaci a una distanza

di circa 100 metri, quando il nemico apre la terza parallela, dunque verso

il decimo giorno d’assedio. Supponendo che la zona d’attacco attorno alla

fortezza misuri 30mila m2 e che ogni assediante disponga di una

superficie di dieci m2 dove occupa in pratica mezzo metro2 (un piede

quadrato), Carnot ne deduce che un colpo parabolico su 180 dovrebbe

uccidere un uomo; quindi che la scarica di sei mortai che tirano ciascuno

600 palle, dunque 3600 palle, dovrebbe mettere fuori combattimento

3600:180=20 assalitori; e cioè in ragione di cento scariche al giorno:

2mila assalitori al giorno. I dieci giorni che separano in generale

l’apertura della terza parallela e la breccia sarebbero sufficienti, in questa

«difesa ravvicinata» per causare all’assediante perdite tali da dissuaderlo

a proseguire l’assedio.
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Le idee di Carnot trovarono impiego nell’Ottocento quasi

esclusivamente in ambito tedesco. Si vedano i Carnot’Sche Mauer e le

Wurfbatterien a Ulm, Ingolstadt, Coblenza, Germersheim; ma si vedano

anche gli esempi di muro alla Carnot in Italia. Per esempio, il Forte di

Altavilla, in Ancona, presenta elementi schiettamente carnotiani, come la

caponiera, le galleria di controscarpa e i muri per fucilieri nel fossato.

Questi elementi risalgono al rifacimento del campo trincerato di Ancona,

all’indomani dell’Unità, secondo i piani del responsabile del Genio, il

generale Menabrea. Si veda poi, a Verona, il bastione di S. Spirito della

cinta magistrale, ricostruito integralmente tra il 1833 al 1836 dagli

Austriaci dopo le distruzioni apportate dai Francesi, circonvallato al piede

da un muro alla Carnot con caponiera di vertice. Il direttore dei lavori di

rifacimento della piazza, Franz von Scholl (1772-1838), previde la

possibilità di uscire all’esterno dell’opera attraverso frequenti poterne e

sortite, e improntò il sistema nei termini di una «difesa attiva» - à la

Carnot24.

* * * * * * *

                                                  
24 A. Fara, La città da guerra , cit., p. 138: «La necessità di costruire a Verona anche
opere esterne è sentita quasi subito. Una prima linea di opere viene eseguita dal 1837
al 1841, e una seconda linea, distante dai 1000 ai 2400 metri dalla città, dal 1848 al
1859».
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Excursus I
Il principio dell’indugio25

Quando spiega che Fabio Massimo faceva la guerra temporeggiando,

«cunctando bellum gerebat» (Ab Urbe condita 21, 24, 10), Tito Livio

cerca di definire un comportamento strategico che è sempre stato

sottoposto all’accusa di essere nell’ordine dell’indecisione o

dell’esitazione. Tito Livio si domanda infatti se il comportamento

«prudente» di Fabio Massimo sia stato causato dal suo carattere o da una

scelta ponderata, dettata dalle condizioni particolari della guerra contro

Annibale. In tutti i casi, conclude Tito Livio, temporeggiando ci ha salvati

(30, 26, 9).

Nel suo commento alla strategia fabiana, Carl von Clausewitz

prepara quella definizione del «principio dell’indugio» che si trae dalla

lettura della sua opera, Vom Kriege: temporeggiare può essere definito

come un produrre effetti di tempo (a proprio vantaggio) servendosi dello

spazio. Clausewitz giunge alla massima generale secondo la quale, «la

difensiva è la forma più forte della condotta di guerra per poter più

facilmente vincere l’avversario»26. Non può che essere positivo il giudizio

espresso dal generale prussiano sulla strategia del temporieren perseguita

da Fabio Massimo, le cui campagne militari «hanno mirato

principalmente alla distruzione dell’avversario per effetto dei suoi stessi

sforzi»27.

Il generale prussiano sottolinea che l’effetto del temporeggiare si

trova realizzato in molte campagne, ma senza che la strategia sia

                                                  
25 Vedi C. Juhl, La figura del Cunctator: Riflessioni sulla discrezione e sullo spazio
del sapere, in «Millepiani», 1994, n° 3, pp. 81-92.
26 C. von Clausewitz, Della guerra [1830], Milano, Mondadori, 1978, p. 477 (lib. VI,
cap. 8).
27 Ivi, p. 484.
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formulata o espressa direttamente. Da questa constatazione segue che

molte soluzioni di conflitti (vieler Entscheidungen) si sono solo potute

vedere dopo, quando in fondo era «troppo tardi» per entrambe le parti. Il

«calcolo» stesso, che finisce col produrre la distruzione dell’avversario

(più aggressivo) appare dopo, ed è dell’ordine del nachträglich,

dell’après-coup, nozione cara a Freud, Blanchot, Lyotard.

Clausewitz spiega che le forze temporeggianti non diminuiscono

spostandosi o ritirandosi, la loro capacità di «resistenza» è soltanto

«sospesa, traslocata». È come se la difesa – in contrapposizione

all’avversario – accumulasse vantaggi spostandosi e facendo trascorrere

tempo, mentre si intacca e corrode lo slancio dell’attaccante.

A monte di queste considerazioni relative al «principio

dell’indugio», alla «superiorità della difesa sull’attacco», al «sudore che

risparmia il sangue», sta il cosiddetto Sun Tzu, il testo cinese che si pensa

abbia origine dalla tradizione orale all’incirca nel secolo IV a. C., e che

risulta utile a chiunque intenda gestire con profitto il «conflitto» in

generale, la contrapposizione come si presenta nelle relazioni personali,

sociali e politiche, oltre e più ancora che la «guerra» in senso stretto.

«Un risultato superiore consiste nel conquistare intero e intatto il paese
nemico. Distruggerlo costituisce un risultato inferiore.
Un risultato superiore consiste nel catturare intero e intatto un esercito.
Distruggerlo costituisce un risultato inferiore […]
Ottenere cento vittorie in cento battaglie non è prova di suprema abilità.
Sottomettere l’esercito nemico senza distruggerlo è prova di suprema
abilità»28.    

Non nova sed nove

                                                  
28 Sun Tzu, L’arte della guerra, Milano, Mondadori, 2003, pp. 12-13.
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Capitolo II

Un’eredità controversa29

1. Corazza e cannone

Come emerge dal precedente capitolo (dedicato al «caso» Carnot) è

esistita, ed esiste tuttora, una lotta senza quartiere che coinvolge le società

e i loro strumenti di difesa e di offesa: la lotta fra corazza e cannone.

Dalle caverne ai rifugi blindati, per citare il titolo di un importante testo

in materia30, homo sapiens ha cercato di opporre l’artificio all’artificio, il

riparo all’aggressione. I due termini si sono sviluppati in un’estenuante

rincorsa, nel tentativo di prevalere l’uno sull’altro per secoli e millenni,

con una lentezza evolutiva che ha conosciuto un decisivo punto di svolta

grazie all’invenzione della polvere da sparo e delle artiglierie, all’inizio

dell’età moderna.

Il primo riscontro si trova negli studi tecnici eseguiti da alcune fra

le più geniali personalità del Rinascimento, come Leonardo da Vinci e

Albrecht Dürer: da un lato, lo studio di più sofisticati meccanismi di

artiglieria (in particolare i meccanismi di alzo dei cannoni, la balistica, la

fusione dei pezzi), dall’altro, lo studio dei tracciati fortificatorii più

razionali per rispondere alla sempre crescente potenza delle bocche da

fuoco. Il rapporto fra prospettiva e balistica sta al cuore della scienza

                                                  
29 Ho discusso e condiviso alcune idee di questo capitolo con il dottor Stefano Pinotti.
30 A. Cassi Ramelli, Dalle caverne ai rifugi blindati , Milano, Nuove Accademie,
1964.
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delle costruzioni militari e la cinta bastionata cinquecentesca ne è forse il

risultato più esemplare31.

Verso la metà del Quattrocento, a volte bastava la vista di un solo

cannone davanti alle alte, ma esili, mura medievali che circondavano le

cittadine assediate a gettare nel panico la guarnigione all’interno e indurla

alla resa. Il successo delle artiglierie fu immediato e motivò gli architetti

più sagaci, oltre che i politici e i militari più avveduti, a cercare opportune

soluzioni difensive. Leon Battista Alberti scrisse il trattato De re

aedificatoria verso il 1445, sostenendo che le opere difensive sarebbero

risultate più efficaci se costruite «in linee irregolari, come denti di sega»,

secondo una pianta di tipo stellare. Queste idee furono prese in

considerazione seriamente soltanto all’indomani della discesa di Carlo

VIII in Italia. Il re di Francia recava al seguito un parco di artiglieria –

una quarantina di cannoni - che per l’epoca poteva considerarsi

impressionante: di fatto riuscì a conquistare in breve tempo città fino ad

allora considerate inespugnabili32.

La nuova concezione difensiva cinquecentesca, passata alla storia

con il nome di «tracciato all’italiana» e presto esportata in tutta Europa,

prevedeva l’abbassamento e l’ispessimento delle mura (i «bastioni»), che
                                                  
31 Nel 1527 Dürer stampa nella propria bottega un trattato di architettura militare,
Etliche underricht zu befestigung der Stett, Schlosz und Flecken, dedicato al fratello
dell’imperatore Carlo V, il principe Ferdinando. Dürer è debitore in particolare nei
confronti di Leon Battista Alberti (De re aedificatoria), Luca Pacioli (la Summa e la
Divina proportione), oltre all’Arte della guerra di Machiavelli. Il grande artista di
Norimberga conosceva benissimo l’Italia e i suoi studiosi; egli soggiornò anche a
Bologna, fra il 1506 e il 1507 per studiare «l’arte della segreta prospettiva»,
probabilmente con lo stesso Luca Pacioli (vedi R. Papa, Dürer, Firenze, Giunti, 2007,
p. 16).
32 Non tutti i commentatori dell’epoca si convinsero dell’utilità di costruire nuove
fortezze. Machiavelli diede un’interpretazione politica dell’argomento, pensando al
fine dell’azione del «principe» - cioè conservare il potere. «Quel principe che ha più
paura de’ populi che de’ forestieri, debbe fare le fortezze; ma quello che ha più paura
de’ forestieri che de’ populi, debbe lasciarle indietro» (Principe, cap. XX).
Machiavelli, affascinato dall’esempio della Roma repubblicana, puntava sul popolo in
armi, come si legge nel trattato sull’Arte della guerra, del 1520.
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dovevano incernierarsi su «baluardi» angolari terminanti con uno spigolo.

Era questo il più diretto e conseguente risultato dello studio della balistica

e della prospettiva: l’eliminazione dei cosiddetti «angoli morti» tipici

delle torri circolari. A questa linea principale venivano poi aggiunte altre

opere a seconda delle opportunità del sito o della disponibilità finanziaria.

All’interno del fossato che correva attorno alle mura venivano aggiunte

ridotte chiamate «caponiere» - se detto fossato era asciutto – oppure

opere triangolari distaccate, i «rivellini», a copertura dei tratti di mura fra

un baluardo e l’altro, se il fossato era pieno d’acqua. È facile

comprendere che questo schema geometrico era espandibile a volontà,

almeno teoricamente. «Frecce e controfrecce», «guardie e

controguardie», opere «a corno» e a «cappello di prete»: l’applicazione di

questi artifici architettonici differenziava le varianti architettoniche del

sistema all’italiana, così come, nel Seicento, avrebbe differenziato il

sistema che ereditò il primato in campo fortificatorio europeo, cioè il

sistema «alla francese».

A favore della pianta circolare, rivisitata e proposta da Dürer, stava

il fatto che la circonferenza è il perimetro più breve a parità di spazio

racchiuso rispetto a qualsiasi altra figura (per esempio, il pentagono).

L’idea della piazzaforte circolare tornò di attualità a cavallo fra Sette e

Ottocento, soprattutto nelle polemiche relative alla quantità di artiglierie

in barbetta e in casamatta posizionabili in una singola opera (in

particolare la «fortificazione perpendicolare» di Montalembert era un

torrione cilindrico).

La complicazione del tracciato difensivo produsse tecniche

altrettanto sofisticate, uguali e di segno contrario, nell’ambito

dell’attacco. In pratica, gli attaccanti dovevano riprodurre una specie di

«negativo della fortezza», con fossato di controvallazione, cavalieri e

terrapieni per le batterie e soprattutto una ragnatela di trincee e gallerie
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per arrivare sotto le mura e rovinarle a colpi di bombarda e di mina. Nel

successivo sviluppo della teoria e della pratica della guerra d’assedio,

secondo alcuni autori (in primo luogo il maresciallo Vauban, alla fine del

Seicento) era non solo fatale, ma prevedibile quanto ai tempi, che una

piazza si arrendesse all’assalitore in conseguenza dello sviluppo delle

«linee parallele» di attacco predisposte da quest’ultimo; mentre secondo

altri (per esempio Lazare Carnot, a cavallo fra Sette e Ottocento), a parità

di tecniche di attacco e di difesa, il difensore poteva vanificare

completamente l’offensiva degli zappatori nemici, contrattaccando

l’assalitore nella tela di ragno rappresentata dai punti fortificati33.

Non è possibile, in questa sede, ricapitolare gli sviluppi della

poliorcetica nel corso del Cinque, Sei e Settecento. Quello che interessa è

sottolineare la controversa eredità di Vauban fra la fine del Settecento e

l’inizio dell’Ottocento, per poi rivolgerci allo sviluppo delle fortificazioni

in Italia – sotto varie bandiere, in particolare quella sabauda e quella

austro-ungarica. Tuttavia, a scopo esemplificativo, descriviamo

brevemente la nascita e l’evoluzione di una nota fortezza, la città friulana

di Palmanova.

                                                  
33 Secondo Sun Tzu, l’attacco alle città fortificate è «la scelta peggiore» nell’ambito
del Mo Kung, il quadro della pianificazione bellica: è segno di inferiorità, l’evidenza
di chi si trova nella condizione di non poter agire altrimenti. Se poi il generale «cede
alla propria rabbia e dà ordine ai suoi uomini di lanciarsi all’assalto delle mura come
formiche brulicanti, un terzo degli ufficiali e dei soldati cadrà senza che la città
fortificata sia espugnata. Tali sono gli effetti disastrosi di simili attacchi»: L’arte della
guerra, cit., p. 13.
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2. Nascita di una città ideale

La prima pietra della città fortezza di Palma (oggi nota come Palmanova)

viene posta dai Provveditori generali del Senato di Venezia il 7 ottobre

1593, anniversario della battaglia di Lepanto (1571) nelle cui acque le

galee cristiane distrussero la potente flotta turca.

 La Serenissima sentiva da tempo l’esigenza di dotarsi di una difesa

di questo tipo per compensare la perdita di Gradisca (avvenuta per mano

degli Asburgo nel 1511) e sopperire alla conseguente debolezza delle sue

frontiere settentrionali e orientali. Con la nascita di Palma, edificata nel

giro di pochi anni su disegno del soprintendente generale Giulio

Savorgnan, ci troviamo al cospetto di un esempio di applicazione delle

tecniche fortificatorie di cui stiamo parlando che rimane tutt’oggi integro,

a portata del visitatore e dello studioso. Il miglior modo per apprezzare la

magnificenza di Palmanova sarebbe… dall’alto: infatti, il sistema di

difese, coperto da un manto erboso e oggi anche molto alberato, non

consente di vedere nulla della città a chi semplicemente provenga dal

casello autostradale. Avvicinandosi curioso e guardingo, l’automobilista

approccia anzitutto le difese più esterne (le cosiddette «lunette

napoleoniche») e finalmente imbocca la strada che taglia il rivellino

davanti a una delle tre porte (Aquileia, Udine e Cividale), capolavori

firmati da Vincenzo Scamozzi.

La pianta di Palma presenta la forma di un poligono regolare che,

con l’inserimento dei baluardi agli angoli, conferisce alla fortezza la

forma di una stella a nove punte. Fra un baluardo e l’altro, la cortina

misura 350 metri, corrispondendo tale misura alla gittata massima dei

cannoni di quattro secoli fa: il tiro da un baluardo doveva infatti coprire

lo spigolo del baluardo accanto. Il primo anello di fortificazioni, quello
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originario circondato da un ampio fossato, misura 4,3 km. Ma a questo

impianto, già completato nel 1615, si aggiunsero altri due circuiti, che

rendono particolarmente didascalico questo gioiello.

Fra il 1665 e il 1682 la cerchia di fortificazioni viene potenziata

con la costruzione di nove rivellini, al di là del fossato. L’asse del

rivellino, opera triangolare, arriva a perpendicolo al centro della cortina (e

della falsabraga che la protegge). Questo provvedimento aumentò la

capacità di difesa della fortezza, a fronte della maggiore gittata delle

artiglierie e delle tecniche d’assedio: tuttavia Palma non conobbe mai una

prova del fuoco, un assedio in piena regola, fino alla fine della stessa

Serenissima, e per la precisione fino al 1809. Per due secoli, il Sei e il

Settecento, essa contribuì, con la sua sola presenza, a dissuadere i turchi e

l’Austria dall’invadere il Friuli. Con la firma del trattato di

Campoformido, Palma passò all’Austria come il resto della Repubblica di

Venezia, ma dopo pochi anni, nel 1805, le truppe francesi la

incorporarono nel nuovo Regno Italico. Negli anni immediatamente

successivi, i napoleonici costruirono la terza linea difensiva, le «lunette»,

in corrispondenza dei nove baluardi, ma ben più lontane dei rivellini

veneti. Per trenta giorni nell’aprile del 1809, Palma sostenne con successo

l’assedio degli austriaci, che avevano rinnovato le ostilità contro

Napoleone. Ma si trattò di un assedio molto statico, pressoché simbolico.

Ricapitoliamo gli elementi della struttura difensiva di Palmanova.

Anzitutto la «cortina», uno dei nove lati del tracciato poligonale, dotata di

postazioni per fucilieri e per cannoni. Come già visto, la lunghezza di

questo elemento è di 350 metri (200 passi veneti). Ogni cortina venne

rinforzata ai punti estremi da due «cavalieri», postazioni più elevate per

artiglierie più potenti di quelle posizionate lungo la stessa cortina.

All’angolo di incontro di due cortine sorge lo spettacolare «baluardo» (o

«bastione»), una delle nove punte che danno la forma caratteristica alla
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città fortezza. Dalla rampa d’accesso al baluardo (dall’interno della città)

si può salire alle cortine e alla «piazza centrale» sulla sommità del

baluardo stesso. Di qui, si scende nelle postazioni casamattate (dette

«traditor») perpendicolari alla cortina, le cui artiglierie avevano appunto

il compito di difendere le cortine e gli elementi del baluardo di lato. Nel

ventre degli enormi baluardi troviamo «logge» (ricoveri) per fanteria e

rampe per l’uscita nel fossato («rampa di sortita» o «poterna»).

La «falsabraga» è un terrapieno alto almeno tre metri che si trova

entro il fossato, tra due baluardi e parallelo alla cortina, e aveva la

funzione di occultare e proteggere i movimenti dei soldati che si

spostavano dalle fortificazioni interne a quelle esterne.

Il «fossato» comprende un canale allagato ed è limitato verso

l’esterno, oltre il canale continuo, da una «controscarpa» (sita sotto il

piano di campagna), e divide le fortificazioni interne da quelle esterne.

Sopra e lungo la controscarpa corre la «strada coperta», chiamata così

perché coperta alla vista del nemico grazie allo «spalto» (terrapieno sul

piano di campagna).

Il «rivellino» è situato sull’asse centrale di ogni cortina, verso

l’esterno, ed è dotato di postazioni analoghe a quelle dei baluardi, è

incamiciato in pietra, protetto da un fossato secco, da una strada coperta e

dagli spalti; lateralmente comunica con le «piazze di sortita». Insomma,

un mini-baluardo.

La «lunetta» o «mezzaluna») napoleonica, posta ancor più

all’esterno ma lungo l’asse dei baluardi, è costituita dagli stessi elementi

che compongono il rivellino con l’aggiunta di una casamatta a prova di

bomba  dove si trovavano batterie di cannoni. Ai limiti esterni del fossato

secco si trovano due casamatte in pietra a protezione dei fianchi della

lunetta. Queste casamatte, la principale e le secondarie, sono dette anche

«caponiere».
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I collegamenti fra la triplice cinta di fortificazioni, cortine-baluardi,

controscarpa-rivellini, lunette, venivano effettuati sia con passaggi esterni

in trincea (strade coperte), che con un reticolo di passaggi sotterranei

(mine e poterne)34.

                                                  
34 Queste parti tecniche sono riassunte da A. Visentin, O. Piani, Guida di Palmanova,
con cenni storici, Palmanova, 1977, pp. 16-20.
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3. Una metafisica necessaria

«… In quel mattino così chiaro, Lignitz si sentì pervadere da una folle
esaltazione. Si voltò verso Clausewitz: “Io non so nulla del destino che ci
attende. Stiamo per sprofondare nell’immensità delle steppe russe. Siamo
in procinto di affrontare Napoleone, che per certo avrà assunto il volto del
nostro destino. Troveremo scampo? Solo Iddio può saperlo, e io non
voglio avventurarmi in profezie. Ma se rivedremo Berlino e se la guerra
finirà con la caduta dell’aquila, allora un grande compito ci attende.
Dobbiamo giurarci solennemente che saremo i fondatori della nuova
metafisica della guerra”. I due uomini si abbracciarono a lungo, sotto gli
occhi stupefatti dei marinai»35

Si usa definire l’epoca napoleonica alla stregua di uno «spartiacque».

Esiste dunque un prima e un dopo Napoleone nel modo di intendere i

rapporti sociali e politici (la fine dei privilegi di nascita, l’affermazione,

per quanto contrastata, e in fin dei conti «nonostante» Napoleone

Bonaparte, delle istituzioni rappresentative e costituzionali) e anche la

guerra.

Il teorico di questo passaggio, per quanto riguarda il rapporto fra

guerra e politica e più in generale il problema della guerra per i popoli

europei all’inizio dell’Ottocento, è il generale prussiano Carl von

Clausewitz (1780-1831)36. Con l’avventura napoleonica assistiamo

all’apice del movimento rivoluzionario che prese le mosse dalla

convocazione degli Stati Generali a Versailles nel 1789. Clausewitz è

testimone diretto di un processo che trasformò la carta geografica

                                                  
35 J. J. Langendorf, Elogio funebre del generale August-Wilhelm von Lignitz , Milano,
Adelphi, 1980, pp. 75-76.
36 Peter Paret è l’autore di riferimento per lo studio sia di Napoleone sia di Clausewitz.
Si vedano i suoi saggi  Napoleon and the Revolution in War e Clausewitz nel volume
collettaneo da lui curato, Makers of Modern Strategy. From Machiavelli to the
Nuclear Age, Princeton University Press, 1986.
Vedi anche gli interventi di Raymond Aron sul generale prussiano e la sua opera, dal
monumentale Penser la guerre. Clausewitz (Paris, Gallimard, 1986, 2 voll.), alla
raccolta di conferenze Clausewitz (trad. it. di R. Falcioni, Bologna, Il Mulino, 1991).
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dell’Europa (anche se poi questa trasformazione fu seguita da una

«restaurazione»), facendo intravvedere un uso totale («assoluto») dello

strumento bellico che non si conosceva nel Settecento (o, forse, si era

dimenticato).

La guerra, lo strumento bellico, nelle mani di Napoleone Bonaparte

e dei suoi generali sembrò assumere un’autonomia assoluta, slegata dalla

ragione politica e dalla presunta moderazione di questa ragione, che

durante l’epoca moderna considerava il continente europeo qualcosa di

sostanzialmente omogeneo, un insieme di stati la cui esistenza non

doveva essere messa in discussione (con l’importante eccezione della

Polonia, spartita propria a fine Settecento fra Austria, Prussia e Russia).

Con Napoleone divenne fondamentale la gestione del serbatoio umano

della «nazione», fonte apparentemente inesauribile di soldati, a fronte

degli eserciti di mestiere del Settecento, di dimensioni limitate. Guerra

vittoriosa era sinonimo di guerra offensiva, di brillante accerchiamento

delle linee avversarie e della loro conseguente distruzione con l’audace e

innovativo impiego combinato della cavalleria e dell’artiglieria (arma di

provenienza di Bonaparte stesso). Le fortezze sembravano ormai relegate

a un ruolo secondario, un ruolo di «depositi» o comunque di extrema

ratio: nulla a che vedere con la sapiente difesa delle frontiere che era il

perno della concezione bellica dell’antico regime, con qualche

significativa eccezione, teorica e pratica.

Clausewitz si prefisse il compito di ricondurre la cavalcata

napoleonica lungo linee di intelleggibilità classiche, riportando la

grammatica bellica sotto l’ala della logica politica (come recita un

celebre passaggio della sua opera). Si può dire, con Paret, che gli obiettivi

di Clausewitz fossero fondamentalmente due: il primo, penetrare

l’essenza della guerra assoluta, la guerra «ideale» nel linguaggio

filosofico di quei tempi; l’altro, comprendere la guerra nelle varie forme



39

che assume concretamente, in quanto fenomeno sociale e politico, e

quindi i suoi aspetti strategici, operativi e tattici.

«La tesi della guerra totale come guerra ideale è seguita dall’antitesi che
la guerra, anche nella teoria, è sempre influenzata da forze ad essa
esterne. La guerra è influenzata dalle specifiche caratteristiche degli Stati
in conflitto, e dalle caratteristiche generali dell’epoca – i suoi elementi
costitutivi di ordine economico, politico, tecnologico e sociale. Tutto ciò
può inibire l’escalation alla violenza totale. Inoltre, se una particolare
guerra non richiede la distruzione totale del nemico bensì un obiettivo
minore, anche la teoria non è obbligata a prevedere l’ascesa agli estremi.
La violenza continua ad essere l’essenza, l’idea regolativa, anche delle
guerre limitate combattute per obiettivi limitati, ma in tali casi l’essenza
non richiede la sua massima espressione. Il concetto di guerra assoluta e
il concetto di guerra limitata formano insieme la natura dualistica della
guerra» 37.

Fra i corollari più significativi della teoria clausewitziana della

natura dualistica della guerra troviamo il concetto che la guerra reale è

composta di tre elementi. La guerra assomiglia al «camaleonte perché

cambia di natura in ogni caso concreto», inoltre, si presenta nel suo

aspetto generale, sotto il rapporto delle tendenze che regnano in essa,

«come uno strano triedro composto: 1. della violenza originale del suo
elemento, l’odio e l’inimicizia, da considerarsi come un cieco istinto; 2.
del gioco delle probabilità e del caso, che le imprimono il carattere di una
libera attività dell’anima; 3. della sua natura subordinata di strumento
politico, ciò che la riconduce alla pura e semplice ragione.  La prima di
queste tre facce corrisponde più specialmente al popolo, la seconda al
condottiero ed al suo esercito, la terza al governo. Le passioni che nella
guerra saranno messe in gioco debbono già esistere nelle nazioni;
l’ampiezza che acquista l’elemento del coraggio e del talento nel campo
della probabilità e del caso dipende dalle qualità del condottiero

                                                  
37 Paret, op. cit., p. 199.
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dell’esercito; gli scopi politici, per contro, riguardano esclusivamente il
governo»38.

Analizzare la guerra in generale o cercare di capirne una in particolare,

ma anche pianificare e condurre una guerra, richiede lo studio o lo

sfruttamento di tutti e tre questi elementi. Una teoria o una politica

sarebbe lacunosa se ne ignorasse uno, o prestasse attenzione solo ad

alcune delle parti che li compongono: per esempio, solo all’aspetto

militare del secondo elemento, trascurando l’aspetto organizzativo,

logistico, di comando, ecc. Altrettanto inadeguata sarebbe l’ottica che

considerasse soltanto gli aspetti politici della guerra, o le passioni

suscitate dalla guerra39.

Clausewitz conclude dicendo che «la soluzione del problema esige

che la teoria graviti costantemente fra queste tendenze, come fra tre centri

di attrazione»40.

4. Anime lisce, canne rigate

Nel 1815 furono «restaurate» gran parte delle entità statali precedenti la

Rivoluzione francese (e dunque precedenti anche a Napoleone, che di

questa rivoluzione fu espressione diretta e conseguenza drammatica) e

furono anche rinnovate le attenzioni per le fortificazioni e le dimensioni

professionali degli eserciti, in previsione di un secolo che, proprio come

quello pre-napoleonico, non avrebbe portato a guerre troppo sanguinose

fra le potenze europee e avrebbe visto alterata la carta geopolitica europea

                                                  
38 C. von  Clausewitz, Della guerra [1830], Milano, Mondadori, 1978, p. 40 [lib. I,
cap. I, § 28].
39 Paret, op. cit., p. 201.
40 Clausewitz, op. cit., p. 41.
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solo a seguito di due vicende di unificazione nazionale - quella italiana,

sotto i Savoia, e quella tedesca, sotto gli Hohenzollern (entrambe

concluse negli anni Sessanta).

Si dice che il secolo fra il 1815 e il 1914 sia stato un secolo di

tranquillità per l’Europa. È forse un’esagerazione, accettabile solo perché

il paragone normalmente viene fatto con le guerre napoleoniche, prima, e

con la carneficina della guerra mondiale, poi. In realtà, la rivalità fra le

nazioni europee proseguì, attenuata solo dal grande sviluppo del

colonialismo. Fu la Francia, tormentata da spinte rivoluzionarie e da

problemi sociali ed economici, ad inaugurare la stagione del

colonialismo, invadendo l’Algeria nel 1830.

La Restaurazione non ripristinò esattamente la stessa carta

geopolitica dell’epoca di antico regime41. La Repubblica della

Serenissima, sconfitta da Napoleone e ceduta all’Austria rimase

cancellata dalla carta disegnata nel 1815 a Vienna. E, appunto, è proprio

all’impero asburgico che i domìni del Leone di San Marco rimasero:

Milano e Venezia furono i nuovi fiori all’occhiello del principe

Metternich.

In effetti, l’Austria riuscì a rafforzare la propria presenza

egemonica su tutta l’Italia. Tale egemonia risultava non solo dalla

sovranità sul Lombardo-Veneto (che aveva una teorica autonomia

amministrativa, mentre il Trentino e l’Istria dipendevano direttamente da

Vienna) ma anche attraverso una serie di vincoli militari e dinastici con

gli altri Stati della penisola. Sul trono granducale di Toscana era tornato

Ferdinando III di Asburgo-Lorena, fratello di Francesco I d’Austria. A

una figlia dello stesso Francesco I, l’ex imperatrice dei francesi Maria

Luisa, fu assegnato a titolo vitalizio il Ducato di Parma e Piacenza,

                                                  
41 Scomparvero le antiche repubbliche di Genova, Venezia e Lucca.
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mentre il Ducato di Modena e Reggio andò a Francesco IV d’Asburgo-

Este. Il Regno di Napoli – ricostituito sotto la dinastia dei Borbone e

ribattezzato nel 1816 Regno delle Due Sicilie – era legato all’Austria da

un trattato di alleanza militare. Anche lo Stato della Chiesa, che aveva

recuperato i suoi vecchi confini fino alla (attuale) provincia di Bologna

compresa, permise all’Austria di mantenere guarnigioni a Ferrara e a

Comacchio, nell’estrema propaggine nord dei domini pontifici. L’unico

fra gli Stati italiani a conservare una certa autonomia dall’impero

asburgico era il Regno di Sardegna, ingranditosi inglobando alcuni

territori della Savoia e soprattutto una regione ricca e popolosa come la

Liguria42.

Adesso in Europa si profila il braccio di ferro fra Austria e Prussia,

destinato ad animare il periodo delle grandi unificazioni. La Francia ha

mantenuto la propria integrità territoriale (minacciata, al congresso di

Vienna, dalle proposte prussiane di partizione del paese) e si avvia a

giocare la carta coloniale per sedare i suoi problemi sociali, sotto il regno

liberale (1830-1848) come sotto il Secondo impero (1852-1870).

L’Inghilterra, dopo i trionfi per mare e per terra su Napoleone (Trafalgar

e Waterloo), si conferma la prima potenza mondiale a livello marittimo e

commerciale del secolo XIX.

La maggiore mobilità delle fanterie e la sempre crescente efficacia

delle artiglierie da assedio e campali non scoraggia affatto la teoria e la

pratica della fortificazione. All’inizio degli anni Quaranta viene

approvata la fortificazione di Parigi secondo canoni rigorosamente

classici: un’enorme cinta di trenta chilometri fatta di cortine e baluardi

con alcuni forti distaccati (p.e. Mont Valérien) dai costi esorbitanti e

dall’utilità molto discussa (pressochè nulla, come risultò dall’assedio

                                                  
42 Giardina, Sabbatucci, Vidotto, L’età contemporanea, Bari, Laterza, 1999, pp. 6-7.
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prussiano del 1870-1871). È questo un risultato eclatante della potenza

delle tradizioni, che nel caso francese si tradusse nel rispetto acritico della

scuola di Mézières.

Ovunque in Europa la fortificazione permanente riprese vigore

secondo canoni vecchi e nuovi, nella convinzione generalizzata che la

grande mobilità delle armate napoleoniche fosse un caso a conferma della

regola: le piazzeforti e i campi trincerati riducono la violenza della

guerra, costringendo gli eserciti campali a segnare il passo e obbligandoli

all’assedio. Nel corso dell’Ottocento, dunque, l’attività fortificatoria

proseguì con uno slancio nuovo, dovuto anche al fatto che gli ingegneri

militari si dovettero confrontare con precise innovazioni tecniche

dell’epoca post-napoleonica.

La prima grande novità è l’invenzione (sarebbe forse meglio dire il

decisivo perfezionamento e la produzione in serie) della rigatura nelle

armi da fuoco individuali e nelle artiglierie (il cui calibro massimo, per

motivi logistici e di trasportabilità, è ancora considerato a metà Ottocento

il 280 mm: è sull’impatto del colpo di questo calibro che saranno tarate le

coperture dei nuovi forti fino alla fine del secolo). L’altra grande messa a

punto tecnica è la piastra corazzata per le navi da guerra: la tecnica,

inaugurata dalla marina francese del secondo impero (la fregata corazzata

Gloire viene varata nel 1859), costringe la marina inglese (storica rivale

della marina francese) allo studio di cannoni a sempre più lunga gittata, in

grado di sfruttare il beneficio della rigatura in termini di velocità e di

precisione del proiettile. Lo scopo è anzitutto quello di aumentare la

distanza dal nemico corazzato, sfuggendo ai pericoli insiti in uno scontro

fatto di bordate ravvicinate, dove le fiancate in legno soccombono alle

fiancate in ferro43.
                                                  
43 I. Hogg, Storia delle fortificazioni , Novara, De Agostini, 1982, p. 145: «La nave
corazzata, armata con proietti esplosivi, fu sviluppata in Francia unendo l’arma
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Gli stessi proiettili, cioè il munizionamento, da quello individuale

per fucile e carabina, a quello per i cannoni di grosso calibro, navali e da

assedio, vanno incontro a rapide trasformazioni. La differenza nella resa

balistica fra un’artiglieria ad anima liscia e un’artiglieria rigata apparve

subito eclatante. L’adozione della rigatura spronò all’innovazione nel

munizionamento: questa innovazione, che nel corso dell’Ottocento fu

continua, surclassò l’universo delle armi a canna liscia, dove il proiettile

conservava la dimensione sferica, corrispondente al calibro dell’arma.

La «palla», inoltre, non era dotata di nessuna forma di

stabilizzazione durante lo sparo e la traiettoria. Durante la corsa seguita

allo sparo, essa strisciava e urtava contro le pareti liscie della canna e di

conseguenza la direzione effettiva del tiro dipendeva dall’inclinazione

con la quale il proiettile usciva dal vivo di volata: questa limitazione

tecnologica non consentiva certo un tiro di precisione e impediva anche le

lunghe gittate, sia per i fucili sia per i cannoni.

Al contrario, il proiettile esploso da un’arma a canna rigata

riceveva stabilità proprio dalla rotazione che gli dava la rigatura; questo

permise l’adozione di proiettili non più sferici bensì affusolati, sparabili

con la certezza che essi avrebbero conservato, durante la traiettoria di

uscita, il «naso» in avanti. Per tale motivo divenne possibile studiare e

adottare spolette in grado di fare esplodere il proiettile al momento

dell’impatto e non prima.

L’altro grande vantaggio della rigatura consisteva

nell’accuratezzza del tiro, nella precisione e nella portata del fuoco

                                                                                                                                                 
sviluppata dal generale Henri Phaixans a una tecnica cantieristica nuova, ed era il
risultato dell’ambizione di Napoleone III di rovesciare la tradizionale supremazia
britannica sui mari. Le nuove navi promettevano di ridurre a brandelli le esistenti navi
da battaglia inglesi senza dover subire alcun danno ad opera loro. L’idea, per quanto
brillante, non teneva conto della tradizionale superiorità tecnica e industriale inglese,
che avrebbe consentito alla Gran Bretagna, una volta avviata la competizione su
questo campo, di surclassare ancor meglio di prima gli sforzi della marina francese».
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individuale e di squadra, dal momento che la traiettoria  del proiettile,

«giroscopicamente stabilizzata», diventava molto più vicina a quella

scientificamente calcolabile secondo le leggi della balistica. Diventava

possibile concentrare addosso al bersaglio la maggior parte dei colpi

sparati44.

Gli esperimenti sulle artiglierie rigate si moltiplicarono dopo il

1840, ad opera soprattutto del barone Wahrendorff, dell’esercito svedese,

e poi del generale d’artiglieria Giovanni Cavalli, dell’esercito sabaudo.

Nella primavera del 1860, il generale Cavalli introdusse nella tecnica

costruttiva e balistica delle bocche da fuoco una nuova idea a vantaggio

delle grandi unità mobili, e cioè il piccolo pezzo da campagna,

formidabile per la gittata e per le qualità dirompenti del suo proiettile.

Come vedremo nel successivo paragrafo, con lo stesso principio furono

costruiti pezzi di piccolo calibro per il campo trincerato di Bologna45.

                                                  
44 Ibidem, p. 144.
45 R.E. Righi, Sulla via dell’unificazione italiana. La Lega Militare 1859-1860 ,
Bologna, Tamari, 1959, p. 177. Il conte Cavalli (Novara 1808 – Torino 1879), che fu
anche deputato e senatore, meriterebbe un capitolo a se stante. Si può dire di essere al
cospetto di un geniale scienziato e inventore, che già nel 1830 studiò un equipaggio
da ponte militare adottato nel 1839, e fin dal 1832 produsse studi sul caricamento
dalla culatta del cannone. Nel 1837 realizzò un affusto da campagna adottato nel 1844
e rimasto in uso nel nostro esercito fino alla prima guerra mondiale; inoltre perfezionò
e ideò macchine utensili per la costruzione delle artiglierie, ed effettuò diversi lavori
idrografici tra cui alcuni relativi alla navigazione del Po e alla costruzione di un ponte
a Valenza; infine è dovuta a lui l’idea dell’impiego di polveri progressive per le
cariche di lancio. Merito del conte Cavalli nello studio della retrocarica dei cannoni fu
di ricercare la chiusura ermetica in un elemento morbido (anello di rame, la cosiddetta
cintura o «corona di forzamento»). Le lunghe esperienze condotte in Svezia (con
Wahrendorff e colleghi) e a Ciriè (interrotte bruscamente nel 1854 per la rottura di
una culatta) non permisero realizzazioni pratiche troppo immediate. Queste furono
possibili solo verso il 1870. Fu invece più rapida e di clamoroso successo
l’applicazione della rigatura alle bocche da fuoco e il conseguente uso di proiettili
cilindro-conici, muniti di alette che scorrevano nelle righe. I cannoni rigati prodotti
nelle officine Ansaldo a Sanpierdarena fin dal 1859, su disegno di Cavalli, furono
impiegati nella seconda guerra di indipendenza, negli assedi di Capua, Gaeta e
Messina. Questo «militare-filosofo» ha lasciato diverse opere di tecnica militare,
raccolte in quattro volumi: Scritti editi e inediti del generale Giovanni Cavalli,
Torino, 1910.
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Già Newton aveva indicato all’inizio del secolo XVIII, a seguito

dei suoi studi di balistica, la forma cilindrico-ogivale come la più adatta

per i proiettili sparati dai cannoni. L’opposizione più decisa venne dai

militari, e non solo per motivi preconcetti (una presunta maggiore

praticità della forma sferica). Infatti, il proiettile cilindrico-ogivale

sparato da una canna liscia era soggetto a una «coppia perturbatrice» che

ne provocava la rotazione attorno al proprio asse trasversale e infine il

capovolgimento; per sottrarlo all’azione di tale «coppia» (e di altre forze

deviatrici accidentali) si sarebbero dovuto impartire al proiettile anche un

moto rotatorio intorno al suo asse longitudinale. Come detto più sopra,

bisognava applicare al proiettile il principio della stabilizzazione

giroscopica46.

Una volta accertata la forma e riconosciuto l’effetto stabilizzatore

della rotazione del proiettile, si trattava di attuarlo praticamente

intervenendo o sull’anima della bocca da fuoco o sulla superficie del

proiettile o su entrambe, in modo che il moto rotatorio venisse acquisito

durante la corsa nell’anima e poi fosse conservato dopo esserne uscito.

L’idea fu realizzata «rigando spiralmente» l’anima o il proiettile, ma se

non si fosse annullato il «vento» la rigatura sarebbe stata inutile, perché il

proiettile doveva «mordere la riga» per esserne guidato (per questo lo si

ricoprì con una camicia di piombo)47.

                                                  
46 G. Santi Mazzini, La macchina da guerra dal medioevo al 1914 , Milano,
Mondadori, 2006, vol. II, p. 412.
47 L. Musciarelli, Dizionario delle armi , Milano, Mondadori, 1978, p. 350: «Nelle
armi ad avancarica e ad anima liscia si chiama “vento” la differenza di diametro
esistente tra il proiettile e l’anima stessa. Abbiamo già osservato che in una canna
liscia la maggior parte delle cause deviatrici della traiettoria del proiettile dipendono
dagli irregolari movimenti di rotazione ai quali è soggetto il proiettile stesso (che è
sferico). Infatti, se il diametro del proiettile fosse uguale a quello dell’anima, e se per
di più il proiettile fosse perfettamente sferico ed omogeneo (cioè ugualmente denso
nella fusione) la forza propulsiva dei gas di scoppio agirebbe simmetricamente su tutti
i punti dell’emisfero posteriore, così il proiettile stesso si muoverebbe solo con moto
di traslazione, mantenendo il suo centro sull’asse dell’anima. Lo stesso avverrebbe
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È opportuno, a questo punto, ricordare che una rigatura «naturale»

era quella delle canne cosiddette «a tortiglione», caratteristiche delle

carabine del secolo XVI. La carabina è una specie di moschetto a canna

lunga e anima rigata (perfezionata dall’armaiolo Gaspard Zollner di

Vienna) che si carica a palla forzata e offre una precisione di tiro e una

portata molto migliori. Per inciso, dunque, la rigatura e la soppressione

del vento sono due concetti tecnologici che passano per grandi

innovazioni ottocentesche, eppure non si può nemmeno dire che fossero

riscoperte dopo un’oblio trisecolare, perché la carabina (dall’arabo karab,

arma da fuoco) continuò a prosperare sin dalla sua introduzione, sempre

in dotazione a truppe scelte, delle quali i «carabinieri» di tutti i paesi sono

i legittimi eredi48.

Dunque, l’adozione della palla cilindrico-ogivale e della rigatura

per la soppressione del vento (cosa che, come visto, non era una novità),

non erano condizioni sufficienti. Il passaggio decisivo è quello

dell’adozione della retrocarica. Nel cruciale decennio 1860-1870 fu

sviluppata una grande quantità di soluzioni ibride e composte; lo stesso

sistema Cavalli o «italo-francese» non sopprimeva del tutto il vento e non
                                                                                                                                                 
nell’aria, perché la resistenza di essa si ripartirebbe in modo uguale su tutti i punti
dell’emisfero anteriore e l’unico effetto negativo che l’aria arrecherebbe, sarebbe
quello di rallentare il moto fino ad annullarlo. Tuttavia la pallottola non è mai stata
costruita con tali caratteristiche, cioè grande quanto il diametro della canna: invece,
per facilitare il caricamento, la si è sempre costruita più piccola in modo da lasciare
un’intercapedine detta, appunto, “vento”. L’esistenza di questo vento comporta che la
pallottola anziché seguire l’esatta direzione dell’anima, percorra questa a sbalzi: gli
urti che si succedono generano moti di rotazione e sono queste rotazioni che deviano
il proiettile dalla direzione prefissata. Solo in un caso la rotazione non genera
deviazione e cioè quando l’asse, attorno cui avviene, coincide con la direzione seguita
dal proiettile nel suo moto di traslazione, dato che in questo caso i punti situati
simmetricamente rispetto a tale linea, ricevono uguale resistenza dall’aria. Questo si
ottiene, più o meno perfettamente, con la rigatura della canna, specialmente se
elicoidale».
48 G. Santi Mazzini, op. cit., vol. I, p. 197: «La diffusione lenta e tardiva della
carabina fu causata dalla lentezza di caricamento dell’arma, che, come detto,
richiedeva il forzamento della palla nella canna, ottenuto battendo la bacchetta con un
mazzuolo».
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era incompatibile, anzi era obbligatorio, con le artiglierie che, come

quelle inglesi, scelsero più a lungo delle altre il sistema di caricamento ad

avancarica. Il cruciale momento di transizione si ebbe attorno al 1880,

quando la retrocarica trionfò su tutta la linea.

Nel sistema del conte Cavalli l’anima era solcata da due righe

elicoidali diametralmente opposte e parecchio profonde (4-5 mm), nelle

quali si impegnavano due alette, pure elicoidali, formate di getto sul

corpo del proiettile di ghisa. Il proiettile, sotto la spinta dei gas di

scoppio, era costretto ad assumere un moto rotatorio rigidamente

determinato dall’impegno delle proprie alette nelle righe, mentre fra le

superfici cilindriche del proietto e dell’anima restava un vento: di qui la

definizione di «rigatura a vento» data a tale sistema.

I francesi del secondo impero accolsero favorevolmente

l’invenzione di Cavalli, la svilupparono e la perfezionarono, e il risultato

fu il sistema di La Hitte a sei righe e dodici alette sporgenti in due corone

dal proiettile; il nuovo materiale francese (cannoni in bronzo rigati, come

quelli coevi prodotti a Sanpierdarena dalla Ansaldo) affrontò la prova in

Italia sul campo di Montebello, durante la seconda guerra di

indipendenza. Il risultato fu notevole e convinse tutte le potenze europee

ad abbandonare la tradizionale artiglieria ad anima liscia. Le eccezioni

furono due: Inghilterra e Prussia.

L’Inghilterra, che era stata la prima potenza a costruire cannoni a

retrocarica, fu momentaneamente costretta ad abbandonare il sistema per

difetti ai sistemi di otturazione tipo Armstrong: nel 1869 tornò al sistema

ad avancarica, compatibile solo con il sistema a vento. Invece il sistema

Wahrendorff, adottato dalla nuova potenza europea, la Prussia, non

poteva essere che a retrocarica, perché il proiettile era «incamiciato» di

piombo, metallo tenero e quindi adatto a impegnarsi nelle righe sotto la

pressione dei gas di scoppio. Le righe di Wahrendorff erano numerose e
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poco profonde, cosicché la camicia di piombo le occupava facilmente,

espandendosi anche negli intervalli: i gas, quindi, forzavano il proiettile

nell’anima, proprio come accadeva già da qualche decennio nei fucili, e

la forzatura sopprimeva il vento. Questo processo assicurava la centratura

automatica del proiettile e permetteva l’utilizzazione completa del gas a

scopo propulsivo, due vantaggi importantissimi e tanto irrinunciabili che

a partire dal 1880 il sistema «a rigatura a soppressione del vento»,

corretto e perfezionato, restò il solo in campo: l’avvenire era riservato ai

sistemi a soppressione di vento che richiedono come prima condizione

quella del caricamento dalla culatta49. Una conditio sine qua non  per

l’antica e sempre attuale ultima ratio regum.

5. Assedi vecchi e nuovi

In definitiva, il grande impulso venne dalle armi da fuoco, complici lo

sviluppo della metallurgia e il perfezionamento delle tecniche di

fabbricazione. Il ritmo del progresso scientifico e dell’innovazione

tecnologica si trasformò in un effetto «a valanga». Gli acciai sempre più

raffinati consentivano la fabbricazione di bocche da fuoco sempre più

perfezionate, di piastre per le marine militari, di cupole corazzate per i

nuovi forti. Nella seconda metà dell’Ottocento dilagò in maniera

irresistibile la cultura del ferro e dell’acciaio; metallurgia, chimica e

meccanica furono i tre campi propulsivi della competizione delle potenze

europee in termini di mercati - e in termini di armamenti. Le reti

ferroviarie, sempre più ramificate, promettevano veloci trasporti di

uomini e merci da un punto all’altro del territorio nazionale. Avrebbero

                                                  
49 Ibidem, vol. II, pp. 413-414.
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anche consentito il veloce spostamento di interi corpi d’armata in caso di

mobilitazione generale e di necessità da parte degli stati maggiori.

Gli eserciti nazionali si svilupparono nel corso dell’Ottocento

secondo due modelli prevalenti: il modello francese, un esercito di lunga

ferma composto da professionisti, volontari, e il modello prussiano, cioè

un esercito basato sulla leva nazionale, di ferma breve. Ma il modello

prussiano rivelò tutta la sua potenzialità solo dopo il 1860. Il modello

francese, che risale alla legge Jourdan del 1798, senza gli ampliamenti e

le deformazioni degli anni napoleonici, prevedeva un esercito permanente

di piccole dimensioni, bene addestrato e composto da professionisti e

soldati a lunga ferma. In caso di guerra, doveva essere rincalzato da

poche aliquote di reclute pressoché senza preparazione. La ferma dei

soldati di leva (in realtà anch’essi professionisti, come gli ufficiali e parte

dei sottufficiali) era da cinque ad otto anni a seconda della specialità ed

obbediva al criterio del sorteggio. Così si formava il «contingente

incorporato», in pratica un esercito di mestiere. Esisteva infine la riserva,

sottoposta ad un breve periodo di istruzione e, appunto, chiamata solo in

caso di guerra. La riserva non era affatto costituita da tutti i non

incorporati, in quanto vigevano criteri di esonero totale (il cosiddetto

«contingente esonerato»). Il difetto principale di questo «esercito di

caserma» a cui si ispirò sostanzialmente il nuovo esercito unitario italiano

nel 1861, era la scarsità degli effettivi50.

Alternativo a quello francese, cioè all’«esercito di caserma», era il

sistema prussiano (in realtà tedesco, perché generalizzato nella maggior

parte degli Stati della Germania pre-unitaria). Questo sistema aveva i suoi

presupposti nelle riforme fatte all’indomani della sconfitta di Jena (1807),

                                                  
50 Tutti gli stati italiani pre-unitari avevano adottato il sistema francese. Tale sistema
fu confermato dopo il 1861, fino alle riforme del generale Cesare Ricotti Magnani, del
1871-1876, con la presa in considerazione del modello prussiano.
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Nel periodo successivo alla fine di Napoleone, esso andò maturando

secondo i seguenti principi: ferma breve (due-tre anni) e soprattutto

generalizzata, senza possibilità di esenzioni; passaggio alla riserva per

almeno sette anni con possibilità di richiamo sia nell’esercito attivo sia

nella Landwehr , o milizia territoriale (era poi previsto anche un

Landsturm generalizzato, in caso di disastro nazionale o di invasione);

reclutamento su base regionale, a massima semplificazione in materia di

mobilitazione e trasporti; ufficiali e sottufficiali sia di carriera sia di

complemento51.

Gli eventi bellici che misero alla prova gli eserciti europei dopo la

caduta di Napoleone (cioè gli eserciti professionali della Restaurazione)

furono sostanzialmente due guerre limitate di tipo settecentesco, cioè pre-

rivoluzionario. La prima di queste guerre, quella combattuta nel 1854-

1855 in Crimea contro la Russia da Inghilterra, Francia, Turchia e dal

Piemonte, fu causata dalla disintegrazione dell’impero ottomano, che

aveva lasciato un vuoto di potere nel Vicino oriente. La seconda di queste

guerre limitate fu la seconda guerra d’indipendenza italiana52.

La comparsa delle artiglierie rigate sui campi della seconda guerra

di indipendenza nel 1859 ebbe come immediata conseguenza la

                                                  
51 L. Ceva, Le Forze Armate , in AA. VV., Storia della società italiana dall’Unità a
oggi, Torino, Utet, 1981, p. 12.
52 R. A. Preston e  S. F. Wise, Storia sociale della guerra , Milano, Mondadori, 1973,
pp. 254-257. Affermano i due sociologi: «Il risultato di gran lunga più importante di
queste due guerre limitate fu che molti europei si resero conto che un nuovo conflitto
internazionale sarebbe stato probabilmente più devastatore della grande lotta contro
Napoleone. Divenne chiaro che l’ideologia liberale era una forza che, associata al
nazionalismo, poteva lavorare a favore della guerra invece che della pace. In tutte le
guerre della metà del secolo il liberalismo, o la sua frustrazione, fu un importante
casus belli. La guerra italiana era una guerra di liberazione dallo straniero. La guerra
di Crimea appariva ad alcuni una guerra tra il liberalismo occidentale e l’autocrazia
orientale. La guerra di Secessione americana fu affrettata dal movimento di
liberazione degli schiavi. Le guerre prussiane furono progettate abilmente da
Bismarck per conquistare il sentimento nazionalista liberale alla sua politica di
espansione prussiana» (ibidem).
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costruzione da parte dell’Austria di nuove difese a rinforzo della

precedente cinta fortificata di Verona, città diventata di prima linea dopo

la perdita di Milano e della Lombardia, e dunque perno in piena

efficienza del famoso «Quadrilatero». Si trattava di una serie di nuovi

forti, a pianta pentagonale, con caponiere sugli angoli verso l’esterno,

così da coprire il fossato e il muro di scarpa, con una grossa caponiera al

centro della gola e con un poderoso ridotto interno, al centro del forte, a

prova di bomba.

In Belgio fu presa la decisione di abbandonare la vecchia difesa

nazionale basata sulle fortificazioni alla frontiera (risalenti all’epoca di

Vauban). Fu quindi deciso di concentrare gli sforzi difensivi in un unico

«ridotto nazionale» facente capo alla cittadella di Anversa: tutto il sistema

difensivo belga si sarebbe organizzato attorno a questa antica piazza, il

cui disegno originale è di Paciotto da Urbino (metà secolo XVI). A

seguito dei danni subiti durante l’assedio del 1832, all’indomani della

trasformazione del paese in monarchia costituzionale con l’ascesa al

trono di Leopoldo I di Sassonia-Coburgo, la cintura originaria fu

definitivamente smantellata e fu dato incarico a un ingegnere belga,

Henri-Alexis Brialmont (1821-1903) di creare la più poderosa fortezza

europea: un complesso di fortificazioni capace di ospitare più di

centomila uomini53.

Ad Anversa fu costruita una nuova cinta difensiva, una barriera di

undici forti bastionati che circondavano la città con un perimetro di

quattordici chilometri e mezzo. Su tutti i punti di congiunzione e cerniera

furono costruiti rivellini, controguardie, caponiere e cavalieri, capaci di

sviluppare un fuoco di notevole potenza e di darsi protezione reciproca.

Questa cintura fu moltiplicata in profondità con un anello di forti, lontani

                                                  
53 Hogg, op. cit., p. 146.
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dall’opera principale circa cinque chilometri. Avanti ancora furono

costruiti altri nove forti, distanti circa due chilometri e mezzo l’uno

dall’altro, fortificazioni gigantesche, in grado di contenere una

guarnigione di mille uomini e fino a 120 cannoni e mortai. Si trattava di

costruzioni poligonali, affiancate da caponiere poste a copertura dei

fossati, con un massiccio ridotto nella gola e un «saliente», una struttura a

cuneo protesa verso l’assalitore sul lato opposto54.

Come osserva Cassi Ramelli, questa organizzazione «per cinture» è

generalizzabile e segna la riforma delle strutture di difesa della metà

dell’Ottocento. Al centro di tali cinture rimane la piazzaforte principale,

destinata a integrare volta per volta e a sfruttare le azioni difensive dei

forti55.

Tuttavia, la stessa possente e costosissima opera del Brialmont ad

Anversa (1859-1863) si rivelò superata ancor prima di essere del tutto

terminata. Quindi alle cinture si aggiunsero cinture sempre più in

profondità. Dal momento che ormai Anversa era l’unico ridotto difensivo

del Belgio, un paese che aveva rinunciato a difendere le proprie frontiere,

non restava altro da fare che estendere ancora di più verso la campagna la

gigantesca fortificazione, in modo da tenere le artiglierie nemiche il più

lontano possibile dal suo nucleo. Nel 1878, di conseguenza, venne decisa

la creazione di una nuova serie di difese lontane undici chilometri dal

centro cittadino: una cintura di opere esterne di ben 92 chilometri di

sviluppo. L’incarico venne assegnato sempre a Brialmont. Ma il fatto è

                                                  
54 Ibidem. Questo immenso complesso fisso poteva essere rafforzato da batterie su
terrapieni, apprestabili in caso di pericolo e poste a rinforzare gli intervalli tra
un’opera fortificata e l’altra. Brialmont, che in un primo tempo aveva abbandonato
l’idea di opere di difesa intermedie, vi si era poi nuovamente convertito con il passare
degli anni.
55 Cassi Ramelli, op. cit., p. 437: «In tal modo si ripetono “pantografati” i rapporti
cinta-dongione medievali».
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che i progressi delle artiglierie marciavano ancora più svelti delle capacità

edili degli architetti militari56.

Sviluppi come quelli occorsi ad Anversa furono tipici di realtà

come quella di Poznan, città polacca allora nel Reich bismarckiano, o

anche come Parigi, dopo la disfatta del 1870. Il primo progetto elaborato

per Poznan, nel 1875, prevedeva una serie di undici forti spostati in avanti

di tre o quattro chilometri rispetto alla antica cinta difensiva, intervallati

da sei ridotte d’artiglieria57.

Sotto la minaccia dell’avanzata prussiana, nel 1870, i francesi

eressero tutt’intorno a Parigi una serie di ridotte provvisorie, una delle

quali, la ridotta di Hautes Bruyères, a sud-ovest di Fort Bicêtre, fuori

dalla cerchia parigina, resistette contro ogni previsione agli assalti

prussiani e capitolò, con il suo armamento ancora intatto, solo in seguito

all’atto generale di resa della capitale. Il modello della ridotta fu quello

dei nuovi forti austriaci di Verona: una semplice costruzione formata da

due facce che si incontrano ad angolo ottuso, con due fianchi diritti e una

gola bastionata, secondo i dettami del sistema prussiano che inglobava le

innovazioni francesi post-napoleoniche (quelle degli ingegneri Carnot e

Chasseloup in particolare). Secondo tale sistema, il fossato, non rivestito,

                                                  
56 Ibidem, p. 441. Il forte in muratura tipo Brialmont è caratterizzato da: torrette
blindate a scomparsa, caverne per la truppa e polveriera. Volte di 5 metri di spessore,
fossato, scarpa e cofani di controscarpa nascosti alla vista del nemico. Forti come
questo, erano ancora in uso nel 1914, destinati tuttavia ad essere sbriciolati dai grossi
calibri dell’artiglieria tedesca.
«Nel 1885 appare il primo proiettile a scoppio e un’altra svolta nell’arte della guerra
trova il suo fondamento. Superato l’ormai inapplicabile concetto della cinta difensiva
continua, affermata la necessità di tenere sempre più lontane le sempre più temibili
batterie nemiche e quella – simultanea e conseguente – di continuare a rinforzare le
calotte e le corazze di protezione delle proprie, il concetto della dilatazione del centro
difensivo espanso al di là della gittata massima dell’assediante e della coagulazione
della fortificazione in molteplici adeguati e meno vulnerabili centri isolati di
resistenza, distribuiti in avanti più o meno regolarmente (ma non tanto da non
ottenerne la solidarietà) cominciò da questo momento a farsi strada» (ibidem, p. 438).
57 Hogg. op. cit., p. 147.
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era profondo il più possibile, e protetto da un «muro alla Carnot» per

fucilieri che correva ai piedi della cortina, di faccia al fossato stesso. Tre

caponiere, una sull’angolo saliente e una su ognuno dei lati, coprivano la

fronte e i fianchi. Alloggiamenti e magazzini erano situati in rifugi «a

prova di bomba» sistemati sotto il terrapieno e sotto il parapetto della

gola. Per collegarli era prevista una galleria sotterranea che, nella

fattispecie, non venne mai ultimata. Nonostante ciò, sia la guarnigione sia

l’armamento erano ben protetti; anche i cannoni lungo le cortine erano

protetti da paratie trasversali. L’intera costruzione era molto defilata,

senza sovrastrutture che ne spezzassero il profilo, e costituiva un

bersaglio difficile per l’artiglieria attaccante58.

Durante il periodo di cui stiamo parlando, nella seconda metà

dell’Ottocento, si ebbe la contrapposizione fra i sostenitori di massicce

fortificazioni (con l’uso non solo di conci di granito ma anche e

soprattutto di calcestruzzo e piastre d’acciaio) e sostenitori di linee di

difesa simili a reti di trinceramenti. Il fatto è che le armi individuali, fucili

e carabine a ripetizione, nonché le prime mitragliatrici (tipo Gatling) e i

cannoncini a tiro rapido, restituivano preminenza alla fanteria difensiva

contro le masse attaccanti. Già la guerra di Crimea, alla metà degli anni

Cinquanta, aveva dimostrato l’efficacia di altri modi difensivi, al di là del

ricorso al granito e al cemento.

                                                  
58 Ibidem, p. 148. Il sistema alla prussiana è illustrato alle pp. 140-142. A metà
Ottocento l’architetto militare di spicco è il maggiore Karl Moritz von Prittwitz. A
metà degli anni Ottanta, la comparsa delle granate ad alto potenziale rimise in moto
l’evoluzione delle strutture difensive. A fine secolo, quindi, i sistemi difensivi
prevalenti erano due: 1. Campi trincerati a linee multiple di opere corazzate senza
organizzazione degli intervalli, ideati dai generali bavaresi Saner e Schümann; 2.
Campi trincerati a elementi corazzati mobili (per piazzeforti improvvisate), ispirati
dallo svizzero generale Meyer e poi ripresi dal maggiore tedesco Scheibert. Vedi
Cassi Ramelli, op. cit., p. 439.
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Il primo episodio interessante è l’attacco dell’esercito russo

(60.000 uomini) contro le posizioni turche della città di Silistra (difese da

reparti di composizione molto eterogenea, per un totale di circa 12.000

uomini). La chiave tattica della posizione era una costruzione a terrapieni

eretta molto in fretta: a più riprese i russi tentarono di impadronirsi delle

difese turche ma la realtà sconvolgente fu che tali difese «rudimentali»

riuscivano a riassorbire senza danni i colpi dell’artiglieria e consentivano

ai difensori di attendere le masse attaccanti e decimarle grazie al volume

di fuoco delle armi individuali. Di lì a poco la storia si ripetè nell’assedio

di Sebastopoli, questa volta a parti invertite e con gli assedianti turchi

appoggiati dal corpo di spedizione occidentale sotto la guida di Lord

Raglan. I russi non avevano fatto a tempo a fortificare Sebastopoli

secondo il piano originario, comprendente, fra l’altro una serie di batterie

casamattate. Si può dunque dire che la città fosse priva di valide difese

avanzate secondo i più recenti dettami dell’architettura militare.

Ma il comando zarista disponeva dell’eccellente geniere Franz

Todleben il quale, messo di fronte alla disastrosa situazione delle difese

di Sebastopoli, cominciò a rafforzare la piazza con una cintura di ridotte

in terra, muri con feritorie, lunette e parapetti. Questa serie di lavori

«minori» (che non presupponevano cioè veri e propri cantieri edili,

impossibili da organizzare, data la situazione dell’assedio) fu costante

anche e soprattutto sotto la maggiore furia dell’attacco.

Todleben mantenne costantemente all’opera dai cinque ai diecimila

uomini, con il solo compito di riparare ed estendere le opere difensive

danneggiate dalle palle dell’artiglieria alleata. Con le sue squadre,

Todleben  era in grado di riparare durante la notte i danni inferti di giorno

dalle batterie d’assedio, costringendo gli attaccanti a segnare il passo. Era

anche in grado di scavare con rapidità reti di trincee, impedendo così agli

attaccanti di avvicinarsi troppo alle difese e di lanciare assalti da
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posizioni più favorevoli. Le piazzole dell’artiglieria difensiva di

Sebastopoli, l’artiglieria russa, alla fine non erano i punti di snodo di una

semplice cortina difensiva continua, bensì i perni di un sistema complesso

di difese, scaglionato in profondità. L’assedio terminò dopo quasi un

anno, con la presa della famigerata Torre Malakov e con perdite

spaventose da parte degli assalitori anglo-francesi59.

I fasti e i nefasti di Sebastopoli furono ribaditi nel 1877, in

occasione del rinnovato scontro fra russi e turchi per gli assetti balcanici,

questa volta senza europei direttamente coinvolti. Era ormai l’epoca

dell’adozione generalizzata delle armi individuali rigate a retrocarica.

Nella fattispecie, l’esercito turco disponeva di cinquantamila carabine

Winchester importate dagli Stati Uniti. Il punto nevralgico di questo

conflitto fu Pleven, un villaggio che fungeva da centro di confluenza di

cinque importanti strade. L’avanzata dei russi rese tale posizione

essenziale per il comando turco, il quale vi concentrò diecimila soldati.

Proprio come a Sebastopoli, le difese furono approntate in tutta fretta, e il

lavoro di fortificazione proseguì alacremente durante l’assedio, fino ad

arrivare a un totale di ventinove chilometri di terrapieni, fossati, ridotte,

piazzole per artiglieria. Il grosso dei difensori era costituito da semplici

fanti, che il comandante Osman Pascià curò di disporre su due-tre linee di

fucileria contemporaneamente in azione, dalla strada coperta al parapetto.

Talvolta, mediante la costruzione di un muro con feritoie davanti al

parapetto, le linee di fucilieri in azione poterono essere portate a tre. Ogni

soldato, lungo tale disposizione, aveva in dotazione due fucili a canna

rigata: un Martini-Peabody, a colpo singolo, con dotazione di cento

                                                  
59 Hogg, op. cit., p. 151. «Caduto il caposaldo della Torre Malakov, il resto della
piazzaforte non era più tenibile; di conseguenza quella notte stessa le forze russe
fecero saltare quanto non era trasportabile, affondarono le imbarcazioni ormeggiate
nel porto, incendiarono la città e si ritirarono nell’entroterra. L’assedio, e con lui la
guerra, era virtualmente finito» (ibidem, p. 152).
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cartucce, per il tiro di precisione a lunga distanza, e un Winchester a

ripetizione, con cinquecento cartucce in dotazione, per il tiro a breve

distanza. Nonostante tutte le deficienze della guarnigione difensiva, il

volume di fuoco che essa fu in grado di sviluppare si rivelò inedito e

assolutamente decisivo: i russi furono massacrati e dovettero segnare il

passo.

Questa situazione dimostrava che le armi individuali erano ormai

tanto sviluppate da potere costituire l’elemento decisivo di una

fortificazione. Il fatto, del tutto nuovo, destò scalpore e attenzione fra gli

architetti militari. Citiamo per esteso una lettera di Todleben a Brialmont,

dopo la fine di questa guerra balcanica:

«Il fuoco della fanteria copriva il terreno, per due chilometri davanti alle
linee, di una grandine di pallottole. I più eroici sforzi da parte delle nostre
truppe risultarono vani, e servirono solo a decimarne i ranghi, portando
gli effettivi della divisione da 10.000 uomini a 5000, o anche a 4000…Il
fuoco di fucileria sembrava il prodotto di una macchina infernale, in
grado di inviare valanghe di piombo a lunga distanza… Il fuoco
sviluppato dalla fanteria turca fu più distruttivo da quello mai sviluppato
prima d’ora da qualsiasi esercito europeo. Tutti i nostri tentativi di
avvicinamento alle linee si infrangevano contro la tenace resistenza dei
turchi, che opponevano rapidamente ad ogni attacco un devastante fuoco
di fucileria»60.

Potendo contare su tale effetto devastante della fucileria, Osman Pascià

riuscì a evitare di dovere realizzare una linea continua, limitandosi a

garantire il perimetro difensivo con una serie di ridotte in grado di

sostenersi a vicenda. Queste ridotte erano molto semplici e consistevano

di uno spesso terrapieno a protezione del camminamento da cui

sparavano i fucilieri: soluzioni elementari ma gravide di conseguenze per

il futuro.

                                                  
60 Ibidem, p. 161.
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6. Il Quadrilatero e il Campo trincerato di Bologna

La rapida evoluzione innescata dagli eventi del biennio 1859-1860 portò

a notevoli cambiamenti e importanti innovazioni nei sistemi difensivi del

nord della penisola italiana, tanto da parte austriaca quanto da parte

sabauda61.

In quest’area si ebbero due zone che si svilupparono in tutto o in

parte fino a raggiungere l’ambizioso programma di «regione fortificata»:

una è il famoso Quadrilatero, la difesa asburgica al confine fra Lombardia

e Veneto; l’altra, in tono minore, è la coppia di campi trincerati Bologna e

Piacenza, che nel 1860 fu prevista come baluardo contro attacchi dal nord

e sbarchi dal sud (era paventata un’azione di ritorsione francese con testa

di ponte a Livorno). Il periodo in questione (parliamo in particolare dei

pochi anni che vanno dalla seconda alla terza guerra d’indipendenza) fa sì

che qualsiasi realizzazione effettiva (nel caso di Piacenza e Bologna le

difese furono apprestate solo in parte) risultasse facilmente scavalcata

non tanto da eventi diretti, quanto da risultati indiretti ottenuti altrove, sia

a livello militare sia a livello diplomatico62.

La «regione fortificata» è una realtà molto più estesa del campo

trincerato: quest’ultimo era assolutamente in auge, come abbiamo visto,

grazie all’estensione di terrapieni, sistemi di ridotte e potenziamento del
                                                  
61 La bibliografia di base per questo paragrafo è la seguente: E. Rocchi, Le fonti
storiche dell’architettura militare, Roma, Poligrafica, 1908; R.E. Righi, La Lega
Militare italiana, 1859-1860, Bologna, Tamari, 1959; C. Schmiedt, Città e
fortificazioni nei rilievi aereofotografici, in Storia d’Italia, I documenti, vol. V,
Torino, Einaudi, 1973; E. Vascon, 1860-1880. I venti anni cruciali della fortificazione
permanente italiana, in «Rivista militare», 1981, n. 1; G. Jacobacci, La piazza di
Verona sotto l’Austria-Ungheria, 1814-1866, Verona, Artegrafica, 1981.
62 Un’altra regione fortificata, di ampiezza superiore a quella veronese, è quella
bulgara composta dalle quattro piazzeforti di Silistra, Ruschuk, Schumla e Varna.
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fuoco di fucileria. La «regione fortificata» era meno facile da essere

aggirata o bloccata; almeno una delle sue piazze doveva essere posta in

un punto particolarmente strategico, ed organizzata come un campo

trincerato, con forti distaccati anche a 8-10 chilometri dalla cinta; le altre

piazze, cosiddette «d’appoggio», erano poste in punti di minore

importanza e non erano necessariamente organizzate come campo

trincerato. La rete ferroviaria era destinata ad assumere sempre maggiore

importanza.

Nel frangente storico dell’indipendenza italiana, per l’Austria la

chiave del possesso della pianura padana era proprio il controllo del

Quadrilatero, una sorta di trapezio scaleno fra i fiumi Mincio e Adige

incernierato su Verona e con Peschiera, Mantova e Legnago

rispettivamente negli angoli ovest, sud-ovest e sud-est. L’importanza di

quest’area strategica era data dalla sua posizione geografica che la situava

lungo le vie d’accesso ai principali passi alpini che collegavano l’Italia

con l’Austria meridionale, corrispondenti alle vallate dei fiumi Adige e

Brenta, e con il resto dell’impero attraverso il Friuli63.

Con il trattato di Vienna (1815) gli Asburgo videro confermato

quanto sancito con Napoleone a Campoformido, il 17 ottobre 1797: la

Repubblica di Venezia non veniva «restaurata» e dunque i suoi domini di

«Terrafirma», fra cui Verona e dintorni, restavano alla casa d’Austria. Per

un ventennio gli Asburgo lasciarono la città nelle condizioni in cui

l’avevano trovata, quella cioè di semplice città murata, e con una cinta

muraria piuttosto délabrée . La situazione in Europa si rimise in

movimento, nel senso delle rivendicazioni liberali e dei progetti di

indipendenza, così preoccupanti per le potenze conservatrici (fra le quali
                                                  
63 P. Toldo, Verona: alcune considerazioni , in AA. VV., Architettura fortificata di
mano militare, Bologna, Lorenzini, 1986, p. 166. Vedi anche, in ibidem, G. Perbellini,
Le fortificazioni austriache nel Veronese, pp. 151-164. Quest’ultimo contributo
particolarmente ricco di foto.
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spiccava la cattolica Austria degli Asburgo, casata egemone su tutta la

penisola italiana, e non soltanto sul Lombardo-Veneto di sua diretta

dominazione), con la rivoluzione francese del 1830. Fu all’indomani di

questi eventi che l’Austria decise di fare di Verona una grande «piazza di

manovra» e di sicurezza in Italia. Entrò dunque in scena il generale

dell’arma del genio Franz von Scholl, che si assunse la responsabilità

progettuale dei lavori di sistemazione e rafforzamento non solo della

piazza di Verona, ma anche di Peschiera, di Mantova e della «testa di

ponte» (sull’Adige) costituita da Legnago: appunto, il Quadrilatero.

Il progetto di Scholl comprendeva: a Verona, un campo trincerato

moderno, con forti staccati nella parte collinare sul cosiddetto «ciglione»

Chievo-S. Massimo-S. Lucia-Tombetta-S. Caterina, e con una «cinta di

sicurezza», e non «d’assedio», ricavata adattando quella esistente; a

Legnago, era previsto il rifacimento della cinta esistente; a Peschiera, il

potenziamento delle difese esterne, con la costruzione di due nuovi forti,

vicini a quelli esistenti; a Mantova, già in efficienza, soltanto alcuni

miglioramenti nelle singole opere64.

Il primo lavoro a cui si mise mano, dal 1833 al 1836, fu il

rafforzamento delle difese di Verona. Sulla destra dell’Adige fu

restaurata, eliminate le parti non riutilizzabili, la cinta del Sanmicheli,

ricostruendo integralmente i baluardi, o bastioni, della Trinità, dei

Riformati, di Santo Spirito, di San Bernardino, di San Zeno e di San

Procolo, danneggiati dai francesi dopo la pace di Luneville (1801), e

restaurando in parte i baluardi situati alle due estremità della cinta

all’ansa dell’Adige, cioè quelli di Spagna e di San Francesco.

Dal 1837 al 1842, le squadre del generale Scholl rafforzarono la

cintura difensiva in collina sulla riva sinistra dell’Adige e completarono

                                                  
64 Toldo, op.  cit., p. 168.
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la parte iniziata su quella destra. Furono quindi costruiti alcuni fortini

staccati, comunque molto vicini alla cinta, soprattutto con il compito di

battere le zone defilate: oltre al San Procolo, il Forte Scholl (poi

Gasometro), sulla destra del fiume; sullo sperone fra la Valpantena e la

valle di Avesa sorsero le cosiddette Torricelle o Torri di San Giuliano,

consistenti in quattro opere avanzate di tipo simile a quelle costruite nel

1831 dall’arciduca Massimiliano nella piazza di Linz. Fra queste opere e

la cinta furono inoltre eretti i forti San Mattia, Santa Sofia, Biondella e

San Leonardo.

I nuovi bastioni della cinta di Verona vennero rifatti «alla Carnot»,

con ampi corridoi di comunicazione tra le cortine rinforzate. I forti

staccati furono costruiti in muratura scoperta, con casematte, ridotto

centrale, fossato con scarpa e muro di controscarpa dalla parte più

esposta, spalto elevato e molto coprente. Le quattro Torricelle, in

muratura scoperta, presentavano tre piani, l’inferiore con galleria per

fucilieri, quello di mezzo casamattato per dodici cannoni, il terzo

costituente una galleria per artiglieria allo scoperto65.

Durante il periodo di attività del generale Scholl († 1843) il campo

trincerato di Peschiera vide il completamento di due nuovi forti, Mandella

e Salvi, edificati a poco più di mille metri di distanza dalla cinta

principale della piazzaforte. Adesso quest’ultima poteva contenere

duemila soldati e 150 fra cannoni e mortai di vari calibri. Come già detto,

Scholl aveva previsto per Verona una serie di opere staccate sulla riva

destra dell’Adige, opere che per motivi finanziari furono rimandate. Di lì

a poco se ne sentì la mancanza. Infatti, il 6 maggio 1848 le truppe

piemontesi, superata la resistenza austriaca nel villaggio di Santa Lucia,

                                                  
65 Ibidem, p. 169.
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avanzarono sull’orlo del famoso «ciglione», arrivando a meno di due

chilometri dalla cinta muraria della città.

Terminata la prima guerra di indipendenza italiana, gli austriaci

misero mano alle opere rimandate, che riguardavano proprio il

«ciglione». Il colonnello del genio Hermann Tunkler fu il nuovo

responsabile dei lavori fra il 1849 e il 1866.

A Verona furono costruiti, fra il 1848 e il 1849, il forte Walmoden

(o Spianata), opera in terra fra il forte San Procolo e il Ciglione di

Chievo, i forti Radetzky (o San Zeno), Lichtenstein (o San Massimo),

d’Aspre (o Fenilone), Schwarzenberg (o Santa Lucia), Wratislaw (o Porta

Palio), Clam (o Porta Nuova), Culoz (o Tombetta). Fra il 1850 e il 1852

furono realizzati i forti destinati ad appoggiare la grande ansa dell’Adige,

sia a est che a ovest: il ridotto Francesco Giuseppe (o forte Chievo), il

forte Croce Bianca, il forte Hess (o Santa Caterina); inoltre, sull’altra riva

del fiume, il forte San Michele, lungo la strada per Vicenza. I forti

distavano dalla cinta di Verona circa un chilometro e gli intervalli fra di

loro erano di circa ottocento metri, consentendo quindi il reciproco

appoggio grazie ai pezzi d’artiglieria in dotazione66.

Il campo trincerato di Peschiera fu arricchito da una cintura di sette

forti staccati, intervallati di circa un chilometro, eccetto i tre schierati sul

settore occidentale (Laghetto, Saladini, Baccotto), il cui intervallo minore

dipendeva dal fatto che si dovettero utilizzare alture molto ravvicinate. La

loro pianta è simile a quella dei forti di Verona; caratteristico è il fronte di

gola formato da due bastioni, che costituiscono i ridotti dell’opera. La

distanza dei forti dalla cinta bastionata di Peschiera, già rafforzata con i

forti Salvi e Mandella, si aggira sul chilometro67.

                                                  
66 Ibidem, p. 170.

67 Schmiedt, op. cit., p. 34.
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Mantova prevedeva a nord le opere addizionali della cittadella e

del porto fluviale; a est il complesso delle difese relative alla Lunetta di

San Giorgio; a sud le mezzelune staccate del forte di Pietole; a ovest le

due mezzelune di Belfiore e di Pradella, staccate sull’asse del rivellino di

Porta Pradella. Queste opere, garantivano l’inespugnabilità della

piazzaforte di Mantova, circondata a settentrione e a oriente dai laghi

(Superiore, di Mezzo e Inferiore), e a mezzogiorno e a occidente  dal letto

paludoso dell’antico lago Paiolo, prosciugato sotto Maria Teresa (a metà

Settecento), ma rafforzato dalla cinta bastionata del campo trincerato.

Dunque a Mantova non fu prodotto granché durante le gestioni Scholl-

Tunkler. Furono effettuati miglioramenti delle singole opere, con

aggiunta di ridotti, caponiere, fossi con muro alla Carnot. Fu anche

migliorato il sistema di chiuse realizzato dallo Chasseloup per

l’inondazione del terreno a sud della piazza. L’unica costruzione

veramente nuova fu una linea difensiva continua in terra lungo il fiume

Olone, fra Curtatone e Montanara. Qui si sfruttarono gli apprestamenti

scavati all’inizio del 1848 dai volontari toscani e dalle truppe

napoletane68.

La prova del fuoco non tardò a raggiungere e investire questo

notevole complesso di opere. Dopo la sconfitta di Solferino, nel 1859, il

Quadrilatero protesse le truppe di Francesco Giuseppe nella loro ritirata.

Il Quadrilatero garantì agli austriaci battuti a Solferino e a San Martino un

apporto di carattere logistico (ricostituzione dei ranghi) e un apporto di

carattere tattico: le grandi unità francesi che avevano superato il Mincio

correvano il rischio di trovarsi invischiate nella stessa ragnatela che aveva

avvolto quelle piemontesi nel 1848. Il Quadrilatero, con la sua sola

presenza, svolse una funzione decisiva e forse fu uno degli elementi che

                                                  
68 Ibidem. Vedi anche Toldo, op. cit., p. 170.



65

consigliarono a Napoleone III di sottrarsi al ginepraio italiano. Con la

pace di Villafranca il Veneto rimase in mano austriaca.

Che l’Austria accarezzasse addirittura il sogno di una

controffensiva non deve essere considerata ipotesi bizzarra: gli imperiali

costruirono la piazzaforte di Rovigo e alla pianura veneta venne assegnata

la funzione di grande base logistica del loro esercito. Manfredo Fanti

percepiva tutto questo come una minaccia incombente e, una volta

ministro della guerra, nel febbraio 1860, moltiplicò gli sforzi per il

completamento del campo trincerato di Bologna.

Negli anni fra la seconda e la terza guerra di indipendenza italiana

(1859-1866) le difese del Quadrilatero furono costantemente

incrementate. A parte gli apprestamenti di Rovigo, un’importanza

fondamentale veniva ad assumere la zona a sud di Mantova. Infatti, a

Borgoforte il confine segnava un angolo retto, lasciando all’Austria un

tratto di terreno a sud del fiume Po. Diventava molto opportuna, dunque,

una testa di ponte fortificata a fini offensivi, adatta cioè a proteggere la

raccolta di forze mobili pronte ad attaccare e a rompere lo schieramento

italiano nel suo punto di saldatura fra il Mincio e il Po. Bisognava poi

garantire l’integrità dell’arteria della Valle dell’Adige, fondamentale per

le comunicazioni dirette con il Tirolo69.

Le nuove costruzioni dovevano fare i conti con gli sviluppi delle

artiglierie a canna rigata, dovuti, come sappiamo, soprattutto al generale

Cavalli. Quindi, in funzione delle maggiori gittate dei cannoni a canna

rigata, attorno a Verona furono costruiti: nella zona ovest e sud-ovest, i

cinque nuovi forti Albrecht (o Parona), Prinz Rudolf (o Lugagnano),

Dossobuono, Neu-Wratislaw (o Azzano), Tomba; a sinistra dell’Adige i

forti Montorio, Arciduca Giovanni (o Preare). A parte questi ultimi due,

                                                  
69 Toldo, op. cit., p. 171.



66

che erano batterie coperte, gli altri erano veri forti, con fosso

fiancheggiato da caponiere per fucilieri e con scarpa alla Carnot (muro

Carnot). Il forte Parona, in posizione dominante tutta la Valpolicella, era

organizzato per potere agire su 360°. Ogni forte disponeva di un ampio

ridotto centrale con numerosi locali. Gli intervalli fra un’opera e l’altra

variavano fra i 900 metri e i 3500; le distanze fra di essi e la linea dei forti

retrostanti, fra i 700 e i 1800 metri, quella fra i nuovi forti e la cinta

principale di Verona, fra i 2500 e i 3700 metri70.

Nella zona di Mantova, il Quadrilatero fu esteso fino a

comprendere Borgoforte, dove fu edificato un gruppo di quattro forti, uno

dei quali sulla riva destra del Po. Due di questi, il «Centrale» a nord del

fiume e il «Motteggiana» a sud, presentavano un fossato circolare, pieno

d’acqua e battuto da varie postazioni casamattate, nonché un ridotto

centrale. Gli altri due, più piccoli, «Rocchetta» e «Bocca di Ganda»,

erano in muratura semplice, con il fossato solo in parte della cinta.

A Pastrengo, cioè nella zona di Peschiera, fu costruito un altro

gruppo di forti, il «Deggenfeld» a Piovezzano e altri tre su piccole alture

a sud del paese, Pol, Croce e Bolega. Si trattava di opere in muratura

semplice, con terrapieno, ridotto centrale, fosso profondo con muri di

scarpa e di controscarpa.

Complessivamente, le fortificazioni del Quadrilatero erano

presidiate nel 1866 da guarnigioni che arrivavano a contare quaranta-

cinquantamila uomini; sempre all’epoca della terza guerra di

indipendenza, le bocche da fuoco raggiunsero i 1800 pezzi di ogni

calibro71.

                                                  
70 Ibidem, p. 172.
71 Ibidem.
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«Congiunta finalmente all’Italia il 16 ottobre 1866, Verona, che ha
soltanto sentito anche questa volta rombare il lontano cannone delle
infauste colline di Custoza, vede uscire da Porta Nuova l’ultima
guarnigione imperiale forte di ventimila uomini, 789 cavalli e 24 cannoni
ed entrare da Porta Vescovo l’esercito di liberazione italiano forte di
18mila uomini, 848 cavalli e 35 cannoni. I seicento uomini della Guardia
Nazionale, schierati in Piazzetta Santa Toscana e in Piazza dei Signori
rendono gli onori fra la “pompa di fraterna accoglienza”, come dice la
lapide murata all’interno della porta. Ma, parafrasando le parole del
Gattopardo, tutto cambiò per rimanere come era. Almeno dal punto di
vista militare»72.

«Monito di guerra, monito di pace»: il laconico «obbedisco» telegrafato il

9 agosto 1866 da Garibaldi a Lamarmora in risposta all’ordine di

ripiegamento dopo le sconfitte di Custoza e di Lissa, suggella

l’andamento di una campagna che risultò vittoriosa per lo stato sabaudo

solo grazie all’alleanza con i prussiani. In virtù di tale alleanza, Verona

entrava nel neonato Regno d’Italia, ma l’andamento della terza guerra

d’indipendenza negò ai risorgimentali l’ambiziosa conquista di Trento e

Trieste – almeno nel caso della prima, del tutto a portata di mano73.

Dunque per altri cinquantadue anni Verona sarebbe rimasta città di

confine: se prima il «nemico» piemontese giungeva da ovest, adesso

quello austriaco minacciava da nord. Molti forti videro il «cambiamento

di fronte» delle cannoniere: ricordiamo in particolare il caso del poderoso

forte Wohlgemuth, eretto dall’Austria fra il 1848 e il 1859 a Rivoli,

all’imbocco della valle dell’Adige. Di conseguenza, gli Asburgo

                                                  
72 Ibidem, p. 176.
73 Alle ore 06.29 del 9 agosto 1866, il servizio telegrafico del Genio militare trasmette
dal Q.G. di Padova il seguente dispaccio n° 1073, firmato Lamarmora, al generale
Garibaldi, stazione ricevente di Storo-Bezzecca: «Considerazioni politiche esigono
imperiosamente la conclusione dell’armistizio per il quale si richiede che tutte nostre
forze si ritirino dal Tirolo. D’ordine del Re, Ella disporrà quindi in modo che per le
ore quattro antimeridiane di posdimani 11 agosto le truppe da Lei dipendenti abbiano
ripassate le frontiere del Tirolo. Il generale Medici ha dalla sua parte cominciato il
movimento. Voglia accusarmi ricevuta del presente dispaccio» [N.B. Infatti, Medici
stava convergendo su Trento dalla Valsugana].
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cominciarono a pensare ad altre disposizioni difensive, in primo luogo la

cintura fortificata a difesa di Trento.

* * * * * * *
A fronte dell’imponente realtà fortificatoria messa in opera dagli austriaci

nel Quadrilatero, gli artefici dell’Unità italiana pensarono a come

difendere le nuove, preziose conquiste territoriali.

La seconda guerra per l’indipendenza italiana conobbe la

fondamentale appendice dei «plebisciti». Infatti, dopo la retromarcia di

Napoleone III e la pace di Villafranca (con la conseguente annessione al

Regno di Sardegna della sola Lombardia) restava il problema dei governi

provvisori filo-piemontesi, insediatisi in realtà limitrofe come Parma,

Modena, la Toscana, nonché in tutta l’Emilia pontificia. Nelle clausole di

Villafranca, però, l’Austria riuscì ad imporre all’ambiguo Napoleone

addirittura la restaurazione dei sovrani spodestati – e con la forza, se

necessario. Forse l’Austria avrebbe tollerato il passaggio di Parma al

Piemonte, visto che il sovrano spodestato era un Borbone e non un

Asburgo. Ma questa considerazione non valeva né per il ducato di

Modena né per la Toscana e nemmeno per l’Emilia, data l’importanza

strategica della regione. Risultò decisivo l’atteggiamento delle

popolazioni che non lasciava dubbi circa la volontà di opporsi

all’ennesimo ripristino dell’ancien régime74.

In tutte le città appena liberate (Parma, Modena, Bologna e

Firenze) si costituirono truppe volontarie, molto motivate ed entusiaste

ma anche indisciplinate e disorganizzate. Sotto l’impulso di grandi

personalità, Ricasoli a Firenze, Farini a Modena, Cipriani e Minghetti a

Bologna, si costituì una Lega Militare con lo scopo di impedire il ritorno

austriaco.

                                                  
74 Ceva, op. cit., p. 27.
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Dopo varie vicende, nell’estate del 1859 il compito di organizzare

gli eserciti della Lega venne affidato al generale Manfredo Fanti

«prestato» dall’esercito sabaudo. Fanti trasformò il contingente di truppe

messo ai suoi ordini in un esercito vero e proprio, tale da permettere

successivamente la fusione con l’esercito piemontese75.

Fanti «si liberò» subito del comandante in seconda della Lega, cioè

l’imbarazzante Garibaldi, che rischiava di compromettere la situazione

con tentativi estemporanei di invasione dello Stato Pontificio. Fra i due

militari non c’era molta compatibilità, anche per i presupposti politici di

fondo, vale a dire per l’idea differente dello sviluppo dell’unità nazionale

e del ruolo delle forze armate nello stesso. Ma soprattutto, Garibaldi

trascurava i compiti di preparazione e istruzione militare assegnatigli.

Fanti era interamente dedito al suo lavoro di coordinamento di tali forze

eterogenee, un lavoro imperniato sull’applicazione delle norme di

reclutamento, dell’ordinamento e dell’istruzione relativa alle unità poste

ai suoi ordini, in costante aumento e trasformazione; Garibaldi, invece,

pensava soprattutto al potenziamento dei fattori patriottici, tra i volontari

e tra la popolazione, che amava avvicinare ed entusiasmare con discorsi

improvvisati dai balconi degli alberghi e dei municipi dove sostava.

L’idea di fondo di Garibaldi, per quanto riguarda il nuovo esercito che

sarebbe dovuto nascere dalla fusione degli elementi ducali della Lega e le

divisioni sabaude, assomigliava più a una «guardia nazionale» e

                                                  
75 «Manfredo Fanti (1808-1865), nato a Carpi, addottoratosi in matematica presso la
Scuola Pionieri fu esiliato perché compromesso nella congiura di Ciro Menotti
(1831). Emigrato in Francia, dove viene molto apprezzato dal generale Fleury, che lo
impiega nelle fortificazioni di Lione, diviene in un primo tempo mazziniano. Nel
1848 rientra in Italia e assume il comando di una brigata della divisione lombarda del
generale Ramorino. Poi è comandante di brigata in Crimea e di divisione nella guerra
del 1859. Certo uno dei migliori ufficiali “piemontesizzati”, Fanti, al pari di Cialdini
la cui vicenda è simile, nel 1859-60 è ormai su posizioni dinastiche tali da dare il
massimo affidamento alla dirigenza politico-militare torinese» (ibidem, p. 28).



70

prevedeva una coscrizione generalizzata in ossequio al principio

rivoluzionario per cui «ogni cittadino nasce soldato»76.

Manfredo Fanti assunse il comando delle truppe poste ai suoi

ordini il 29 agosto 1859, a Modena, e il 24 settembre presentò già la

struttura dell’esercito, con precise disposizioni sull’integrazione dei

volontari. Ai primi di novembre si può dire che il nuovo esercito fosse

pronto e con una forza di 177.000 uomini. Di lì a poco, il 14 gennaio

1860, Fanti divenne ministro della guerra del governo piemontese.

Contestualmente a tale riorganizzazione delle truppe, Fanti mise mano al

progetto di ristrutturazione delle difese di Bologna e Piacenza di cui si è

detto sopra. In pratica, nel giro di sei mesi, Fanti aveva «blindato» la

realtà filo-piemontese dei ducati e della Toscana, ristrutturandone le forze

e predisponendo la loro unione a quelle sabaude: in questo modo gli ex

sovrani non avrebbero più potuto riottenere il possesso dei loro Stati, e

questo valeva anche per il governo pontificio. In maggio, poi, Garibaldi

avrebbe prodotto l’accelerata finale, secondo le modalità che gli erano più

congeniali, sbarcando con i suoi volontari a Marsala.

Le piazzeforti di Bologna e Piacenza furono concepite in termini

strategici, difensivi e controffensivi, come sistema unitario. Fanti cercava,

fra le caratteristiche geografiche e topografiche di queste città, la base

d’appoggio per sostenere un’eventuale azione di forza contro un nemico

che cercasse, con il pretesto di reinsediare i principi spodestati, di battere

le forze italiane prima che queste raggiungessero una certa consistenza77.

Fanti sollecitò il governo per la costruzione della piazzaforte di

Bologna, la quale, insieme a quella di Piacenza, doveva servire

momentaneamente come «testa di valle» a protezione degli sbocchi dalla
                                                  
76 Ibidem. Vedi anche Renato Eugenio Righi, Sulla via dell’unificazione italiana. La
Lega militare 1859-60, Bologna, Tamari, 1959, p. 69.
77 Righi, op. cit., p. 144. In questa sede parleremo esclusivamente del campo trincerato
di Bologna, tralasciando quello di Piacenza.
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Toscana nella regione strategica dell’Emilia, mentre in seguito avrebbe

continuato a rendere analogo servizio contro eventuali minacce da ogni

punto cardinale al sistema generale della difesa dell’Italia unita.

Quando nel settembre del 1860 Cavour ricevette da Napoleone III

il nullaosta per invadere le Marche e l’Umbria al fine di prevenire

tentativi contro Roma da parte del governo dittatoriale di Garibaldi, ormai

installato a Napoli dopo il successo della spedizione dei Mille, nonché per

prendere possesso delle province meridionali, il campo trincerato di

Bologna garantì la copertura alle spalle dell’esercito sabaudo, contro

possibili tentativi austriaci dal Quadrilatero. Ciò indusse il direttore del

genio militare della piazza di Bologna, e sovrintendente ai lavori del

campo trincerato, il colonnello Ettore Bruzzo, a sottolineare l’effetto

dissuasivo ottenuto dalla cintura bolognese78.

Lasciando Modena, nel gennaio del 1860, per assumere l’incarico

ministeriale a Torino, Fanti incaricò della progettazione della piazzaforte

di Bologna, uno dei più eminenti esperti del genio militare piemontese, il

conte Menabrea79.

Il generale Fanti raccomandò la massima fretta per dare

un’ossatura alla piazzaforte, in modo da fare fronte alle necessità

contingenti, ma fatti diversi ostacolarono l’attuazione del previsto

                                                  
78 Relazione alla Commissione permanente per la difesa dello Stato, 7 aprile 1863:
«Questo servizio che si può supporre abbiano reso le fortificazioni di Bologna, non
devesi all’esser tracciate esse più in un modo che in un altro, ma solo al fatto
d’esservi, attorno alla città, degli ostacoli ed un armamento. Ad ogni modo, però,
parmi si possa ritenere che le fortificazioni di Bologna hanno avuto, od almeno
possono avere avuto, la grande influenza sugli avvenimenti, e che fu felice e provvida
l’idea di costruirle» (ibidem, p. 149).
79 Luigi Federico Menabrea (1809-1896) si segnalò a Palestro e a Solferino e nel 1860
organizzò  gli assedi di Ancona, Capua e Gaeta. Fu ministro della marina  nel primo
gabinetto Ricasoli, ministro dei lavori pubblici nel gabinetto Farini-Minghetti, firmò
nell’ottobre 1866 la pace con l’Austria a Vienna e fu presidente del consiglio
dall’ottobre 1867 al novembre 1869. Come scienziato condusse i suoi studi
prevalentemente nel campo dell’elasticità giungendo ad enunciare un fondamentale
principio («principio di elasticità o del minimo lavoro»).
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programma. In primo luogo, l’inverno particolarmente nevoso, che

impedì le stesse ricognizioni esecutive per tracciare i limiti e le postazioni

delle singole opere; in secondo luogo, il fattore tecnico delle armi da

fuoco (come si è già visto nel caso coevo di Verona) ormai orientate alla

rigatura e al miglioramento del proiettile, con la conseguente maggiore

gittata ed efficacia. Il generale Menabrea contenne la piazzaforte di

Bologna in proporzioni ridotte nella parte rivolta a sud, cioè la parte

collinare, e adottò il criterio moderno del «campo trincerato» per

l’opportunità (date le nuove armi) dell’allontanamento dell’avversario

dalla città, allo scopo di sottrarla al bombardamento e dare maggiore

superficie a disposizione delle opere e delle truppe destinate a

presidiarlo80.

L’inizio dei lavori, ritardato fino ad aprile, impose una grande

organizzazione di manovalanza e di trasporto di materiali da costruzione,

tanto che l’intera città fu trasformata in un immenso cantiere. Fissato il

perimetro del campo trincerato, un arco di oltre 20 chilometri, con una

cinta difensiva composta di tre ordini di opere e comprendente tre gruppi

di forti in collina, con una disponibilità totale di oltre 400 bocche da

fuoco e per un presidio militare di oltre 20.000 uomini, ai primi di agosto

del 1860 la difesa di Bologna poteva dirsi completata.

Trascorsa questa prima, febbrile fase di emergenza (che comunque

vide la realizzazione del grosso dei lavori, secondo i criteri tecnici che

vedremo subito) il campo trincerato di Bologna fu ingrandito fino a

comprendere i punti collinari più difendibili, le alture di Monte Capra, di

Monte Calvo e di Monte Sabbiuno, rispettivamente sulla sinistra

                                                  
80 Righi, op. cit., p. 147.
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orografica del Reno, sulla destra orografica del Savena e sul contrafforte

centrale fra i due fiumi, costituenti l’ossatura centrale del fronte sud81.

Il primo documento che attesta la progettata fortificazione di

Bologna è emanato dal comando della divisione territoriale di Bologna e

datato 29 gennaio 1860 e firmato dal generale Roselli:

«Caratteristica delle fortificazioni di Bologna: la città sarà difesa da molti
forti staccati, i quali chiudono i principali accessi; si proteggono
reciprocamente e battono, di rovescio, il nemico che avanzasse verso la
cinta. Forte è il fabbisogno di materiale di artiglieria e, quindi, moltissime
munizioni. Le molte trincere devono poter combattere vantaggiosamente.
Molte le cartucce necessarie alle fanterie; depositi di munizioni,
polveriere, da predisporre in modo da rendere maggiore la sicurezza e più
rapido e più breve il trasporto alle batterie»82.

Scartato subito il ricorso a opere di carattere permanente, per i costi e i

tempi strettissimi richiesti alla realizzazione della piazza, Menabrea

individuava nel «campo trincerato» il sistema più adatto, predisposto in

pianura ad arco verso nord, e in collina con una serie di postazioni a sud

della città. In pianura, fu prevista una cinta, distante circa 1500 metri

dalle mura della città, articolata su tre linee di cui: una prima, di opere

staccate e in numero limitato; una seconda, composta di fortificazioni da

collocarsi in corrispondenza degli intervalli delle opere di prima linea; la

terza, costituita da un parapetto in terra preceduto da un fosso, alto due

                                                  
81 Ibidem, p. 148. «Più tardi il campo fu ingrandito ancora con la progettata
trasformazione in piazzaforte permanente, tanto da essere in ottime condizioni
quando, nel 1867, per la malaugurata politica del governo Rattazzi che ci condusse a
Mentana, la Francia tentò addirittura di invadere l’Italia centrale, operando uno sbarco
alla Spezia per raggiungere l’Emilia attraverso i migliori passi appenninici. La
minaccia non ebbe, però, realizzazione… [All’indomani della presa di Roma]
Bologna, come piazzaforte, perdette totalmente la sua importanza e, nei nuovi piani di
difesa nazionale, fu addirittura trascurata nella considerazione della sua troppa
lontananza dalla cerchia alpina, sulla quale si voleva difendere ogni metro quadrato di
terra italiana» (ibidem).
82 Ibidem, p. 158.
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metri e mezzo e spesso tre metri con tracciato a denti di sega per

agevolare il fuoco fiancheggiante. In collina non fu prevista la

continuazione della cinta, bensì un certo numero di opere di difesa

disposte a gruppi: ad ovest, sulle pendici del Monte della Guardia (San

Luca), le opere destinate a sorvegliare e a battere gli accessi alla valle del

fiume Reno; ad est, sul versante del fiume Savena, sul crinale Camaldoli-

Monte San Donato, opere per battere la valle omonima; a sud, con

appoggio a Monte Paderno, opere disposte in profondità per l’eventuale

concorso alle operazioni nelle due valli limitrofe (Reno e Savena). A

saldare il sistema, fra pianura e collina, furono fatti importanti lavori

soprattutto alla «testa di ponte» di Casalecchio di Reno e presso il ponte

di San Ruffillo83.

Le opere di prima linea, opere staccate a controllo delle strade

d’accesso alla città, erano i seguenti forti: Villa Contri, San Felice,

Ferrovia – costruiti sul fronte occidentale della cinta fortificata in

corrispondenza della via Emilia Ponente e di fronte all’ampio letto del

fiume Reno, facilmente guadabile nei periodi di magra; Beverara,

Galliera, San Donato – costruiti sul fronte settentrionale della cinta

fortificata, in corrispondenza alle strade provenienti dal Po; San Vitale,

Strada Maggiore, Beldiporto – costruiti rispettivamente sulla strada San

Vitale (per Ravenna), sulla via Emilia (per Forlì) e sulla strada di Toscana

(per Firenze, l’attuale strada statale 65). I forti avevano il fosso inondato

o inondabile; lo sviluppo della magistrale variava dai 200 ai 300 metri,
                                                  
83 Ibidem, p. 162. «I lavori cominciarono, col ritmo voluto, il 1° marzo e dovevano
essere ultimati entro il mese di aprile, ma una nuova ed abbondante caduta di neve
fece rimandare i lavori al mese d’aprile. In aprile e in maggio furono ultimati i lavori
in pianura nelle parti relative ai trinceramenti, alle strade di accesso, con la
continuazione di queste nella zona collinare per rendere facile il traino pesante e per
raggiungere nel modo migliore le opere, i depositi polveri e munizioni. Però solo in
agosto, e mercè il continuo controllo dell’autorità militare, la piazzaforte potè dirsi in
grado di sviluppare l’azione prevista, in quanto compiute ed armate le opere più
importanti» (ibidem, p. 163).
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seguendo un tracciato poligonale di almeno quattro lati. L’armamento

variava dai nove ai dodici pezzi di artiglieria: in genere, cannoni da 120 e

160 mm di ghisa rigati ma anche obici lisci da 150 mm. La fanteria

poteva essere impegnata sulla linea di fuoco, variabile fra i 150 e i 240

metri. Il profilo di queste opere non aveva più di tre metri di massa

coprente con un «comando» sulla campagna di tre metri e mezzo84.

Queste opere erano almeno in parte rivestite con lamiere metalliche di

ferro o acciaio e la loro disposizione formava un arco di circa dodici

chilometri. Erano gli unici elementi «corazzati» (nel senso di molto

parzialmente corazzati) del campo trincerato. Nessuno  dei forti del fronte

sud, di cui parleremo qui sotto, ricevette tale rivestimento, nonostante

l’importanza che Fanti attribuiva proprio alla parte collinare del campo

trincerato di Bologna.

 Dietro tale prima linea erano poste diciassette lunette in terra,

chiuse sul fronte di gola da una palizzata e formanti la seconda linea,

distante dalla prima fra i 300 e i 500 metri.

La terza linea, vera  e propria cerniera della cinta complessiva, era

costituita da un trinceramento quasi continuo. Essa avvolgeva la città da

ovest ad est, appoggiandosi sugli sbarramenti di sbocco della valle del

Reno e della valle del Savena. Questa linea aveva un tracciato irregolare,

spesso a denti di sega, con uno sviluppo complessivo di sedici chilometri,

preceduta per tutta la sua lunghezza da un profondo fossato. La terza

linea distava in media mille metri dalle mura medievali di Bologna,

arrivando a 1500 metri sui fronti ovest ed est e riducendosi fino a 400

metri a sud-ovest e a sud-est, in corrispondenza della testa di ponte di
                                                  
84 Ibidem, p. 165. «Verso ovest, la prima linea, in corrispondenza dello sperone
collinoso di Monte della Guardia, proseguiva fin verso Casalecchio di Reno con uno
sviluppo di circa tre chilometri, sul quale tratto erano inserite cinque opere difensive,
e precisamente: la ridotta Canonica, la ridotta Bastia, la batteria Cospi, la batteria
Sampieri, nonché la testa di ponte di Casalecchio, opera questa di particolare valore
difensivo» (ibidem, p. 166).
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Casalecchio di Reno e del forte Beldiporto. Questa cinta a tratti assorbiva

del tutto la seconda linea e comunque la sua distanza dalle lunette non

superava mai i duecento metri. In alcuni punti di questa linea continua,

sostanzialmente per fucileria, erano situate piazzole per piccoli pezzi di

artiglieria da campagna. Infine, addossate ad alcune delle dodici porte

delle mura medievali di Bologna, in particolare in prossimità dello scalo

merci ferroviario, furono predisposte trincee per fucili e cannoncini.

La parte collinare delle difese non aveva linea continua. Fra Reno e

Savena, la posizione dominante risultava quella di Monte Paderno e

proprio qui fu edificato il forte Paderno, affiancato da due opere

secondarie. Le altre opere della collina formavano tre gruppi. Il gruppo

occidentale, detto anche di San Luca, comprendeva undici opere tra forti,

lunette e batterie: forte Mezzacavallo, forte Cipressone, forte Mandorli,

lunetta Ramino, lunetta Cocca, forte Superiore, batteria monte di San

Luca, forte Osteria, batteria Bassa, forte Costantini e forte Mandria

(quest’ultimo situato poco sopra la porta monumentale del Meloncello).

Il gruppo orientale comprendeva cinque opere: il forte Iola, forte

Bandiera, forte Griffone, forte Monte Donato e forte Camaldoli, per un

fronte di 2400 metri a strapiombo sul Savena fino a San Ruffillo. Il

gruppo centrale, detto anche di Paderno, comprendeva nove forti: forte

Paderno, il più arretrato in direzione sud, forte Predone, forte

Mont’Albano, forte Ronzano, forte Serra, forte Ratta, forte San Vittore,

forte Barbiano e ridotta Barbiano. Come già detto, nessuna delle opere

collinare aveva qualche forma di corazzatura. Nel luglio 1860 giunsero

60  lastre corazzate a cui seguirono altre due spedizioni uguali. Tali lastre

vennero collocate nei forti e nelle lunette ritenuti bersaglio più facile per

l’eventuale attaccante. L’operazione di parziale corazzatura riguardò le

opere in pianura, visto che l’eventuale attaccante sarebbe stato con ogni

probabilità l’esercito asburgico da nord. In tutti i forti del campo
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trincerato di Bologna, in pianura come in collina, le artiglierie erano in

barbetta: non esistevano predisposizioni casamattate85.

La realizzazione a tempo record del campo trincerato destò una

soddisfazione generalizzata. Tuttavia, e nonostante tutto, ad un esame più

mirato la sua realizzazione non garantiva l’efficienza necessaria ad un

urto deciso con le artiglierie più moderne. Dunque, fin dal giugno 1862

cominciarono i sopralluoghi per ulteriori miglioramenti, soprattutto in

vista di un un rafforzamento della massa coprente dei forti e di un

aggiornamento delle artiglierie (quasi tutte in ghisa)86.

All’ipotesi dei lavori di miglioramento delle opere esistenti

subentrò quella di trasformare il campo trincerato in vera e propria

fortezza permanente. Nel 1864 furono progettati forti-torre per la zona

collinare, ciascuno con quattro ordini di fuoco, mentre le opere in terra

sull’arco di pianura sarebbero state sostituite da quattro o cinque forti in

muratura, a maggiore distanza dalla città. Ma l’evoluzione politica

generale, con la terza guerra d’indipendenza e la conquista del Veneto,

poi con la presa di Roma nel 1870, allontanarono l’ipotesi di

fortificazione permanente.

Nel 1875 si chiuse del tutto la parentesi fortificatoria della città di

Bologna. Le opere entrarono in veloce dismissione e il piano regolatore

del 1889 diede il colpo di grazia alla maggior parte delle lunette di

seconda linea, facendo man bassa del terreno di riporto costituente le

opere difensive e, qualche volta, anche dei materiali a sostegno dei

terrapieni87.

  

                                                  
85 Ibidem, pp. 171 e 177.
86 Ibidem, p. 181.
87 Ibidem, p. 195.
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Excursus  II
La memoria in fonderia 88

Contestuale alla dismissione del campo trincerato di Bologna (di cui

sopravvive il ricordo in alcuni toponimi, come la «Lunetta Gamberini»)

fu l’uscita della città felsinea dal carapace edificato sei secoli primi, la

zircla in mattoni di sette chilometri e mezzo che racchiudeva in maniera

ormai asfissiante quasi quattrocento ettari di realtà economica, politica e

culturale. Questa cintura medievale fu scavalcata verso nord, dietro la

stazione ferroviaria, con la nascita della «Bolognina», per poi essere

abbattuta89, fra inevitabili polemiche, dal sindaco Alberto Dallolio

all’inizio del Novecento con la conseguente, ulteriore espansione urbana

verso est e verso ovest.

 Lo sforzo metallurgico dovuto alla richiesta di un numero di

artiglierie sempre crescente (e sempre più in acciaio) conobbe ora anche

un obiettivo nuovo, di carattere celebrativo. Le statue in bronzo in onore

dei protagonisti risorgimentali sorsero in ogni città del nuovo regno e

Bologna non fece certo eccezione. I padri della patria e gli eroi nazionali

apparvero a cavallo o appiedati in piazze e crocicchi, testimoni rampanti

o rassegnati del rifacimento e risanamento di interi quartieri urbani oltre

che simboli dell’unità conseguita.

Il 1888 è un anno piuttosto importante per Bologna. Giosuè

Carducci inventa la fondazione della Studium facendola risalire al 1088,

cioè otto secoli prima. È l’anno della Grande esposizione emiliana,

lanciata proprio a celebrazione dell’VIII centenario dell’Università, ed è
                                                  
88 Dal ciclo di conferenze La memoria in fonderia , che ho tenuto a San Giovanni in
Persiceto, 29 gennaio 2024, e a Bologna, 8 aprile 2024, nell’ambito dell’iniziativa Il
lungo Ottocento, 1796-1914, a cura della dottoressa Miriam Forni et al.
89 Non completamente. Resta in piedi ed è ancora visibile, per diversi tratti, un
chilometro e mezzo circa di mura.
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l’anno che vede l’installazione di due statue in bronzo: Vittorio Emanuale

II a cavallo che occupa il centro della piazza omonima (oggi Piazza

Maggiore) e il padre barnabita Ugo Bassi che ammonisce austero dal suo

piedistallo massonico, all’angolo della via omonima e dell’attuale via

Nazario Sauro.

I tre secoli di governo papale furono inaugurati dall’imponente

opera dedicata al dio del mare: la Fontana del Nettuno, a cui era seguita la

posa sulla facciata di Palazzo d’Accursio della statua di papa Gregorio

XIII, il bolognese Ugo Boncompagni (opera di Alessandro Menganti, il

«Michelangelo sconosciuto»). Questi bronzi dovevano sancire il dominio

papale e alludere, nella stessa paterna postura del Nettuno, alla

prospettiva di una vita cittadina tranquilla e prospera.

Il Risorgimento rappresentò l’occasione per la seconda grande

stagione della statuaria in bronzo bolognese, a simboleggiare la fierezza

del nuovo Stato unitario90. Le statue erano scelte per concorso su bozzetti

e finanziate con sottoscrizione pubblica. Occorsero quattro anni per

completare l’iter che portò all’inaugurazione della statua equestre di

Vittorio Emanuele, l’11 giugno del 1888. Naturalmente ci furono

polemiche tanto sull’opportunità stessa della collocazione del blocco

bronzeo al centro della piazza quanto sulla «direzione» dello stesso. Le

terga del cavallo dove sarebbero state rivolte? Si pensò fosse il caso di

rivolgere il «davanti» del monumento verso la facciata di San Petronio,

con la testa del re fieramente rivolta verso Palazzo d’Accursio.  L’augusto

«padre della patria» fu traslocato ai Giardini Margherita il 23 marzo 1944

per disposizione dei governanti repubblichini in spregio a tutto quanto

sapesse di monarchia e collaborazionismo badogliano. La scultura, sullo

                                                  
90 Qui ci riferiamo solo alle opere in bronzo, che sono la maggior parte e riguardano i
personaggi risorgimentali. Ricordiamo che la prima statua sorta a Bologna in epoca
unitaria, nel 1879, fu quella di Luigi Galvani, che tuttavia è in marmo.
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stesso basamento preparato dalla prestigiosa ditta Davide Venturi, fu

posta dove si trova tuttora. La piazza fu rinominata «Piazza della

Repubblica» (di Salò).

L’8 agosto 1888 fu inaugurato il bronzo di Ugo Bassi, opera di

Carlo Parmeggiani. La sua collocazione fu, inizialmente, di fronte

all’Arena del Sole. Di qui iniziò la peregrinazione della statua, l’anno

1900, per fare spazio alla statua equeste dedicata a Giuseppe Garibaldi.

Così, il Padre Barnabita trovò posto davanti al Mercato delle Erbe e poi in

Piazza XX Settembre. Dal 2003 il bronzo è tornato sulla strada omonima,

all’angolo con via Nazario Sauro.

Decisamente rassegnata appare l’espressione dell’Eroe dei Due

Mondi, rappresentato dallo scultore Arnaldo Zocchi in sella a un cavallo

dello stesso umore. Sembra che Garibaldi rifletta avvilito sull’esito dei

suoi sforzi rivoluzionari e dica fra sé e sé: «Sarebbe questo il risultato di

tante avventure? Ne valeva la pena?». La partecipazione popolare e la

raccolta fondi per la fusione della statua di Garibaldi furono enormi. Ci fu

anche il suggerimento da parte di società operaie coinvolte di destinare i

fondi a iniziative di welfare, come mense e bagni pubblici, anziché

all’ennesima statua celebrativa di Garibaldi, una delle decine e decine che

stavano comparendo in ogni angolo d’Italia, in quello che fu definito un

vero e proprio «furore monumentalistico».

La cittadinanza bolognese aveva già trovato modo, pochi anni

prima, di dare sfogo al proprio spirito caustico. Il 28 giugno 1896 fu

infatti inaugurato, all’augusta presenza della coppia reale (Umberto e

Margherita), il bronzo dedicato a Marco Minghetti, opera dello scultore

piemontese Giulio Monteverde, che poco prima aveva firmato la statua

equestre di Vittorio Emanuele II. Il ministro delle finanze, artefice del

celebre bilancio in pareggio del 1876, viene raffigurato in piedi, con il

cappello a cilindro in mano, rovesciato, quasi a chiedere la questua. Come
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detto, su questa postura si scatenò il sarcasmo dei bolognesi verso

l’illustre concittadino.

L’apoteosi della rappresentazione pubblica cittadina, in onore dei

moti risorgimentali e unitari, fu il grande complesso dedicato al Popolano

dell’VIII Agosto 1848. Qui fu profuso il massimo impegno nella raccolta

dei fondi e nell’esame dei bozzetti. Sarebbe stato l’omaggio definitivo

alla memoria del contributo risorgimentale della città nella più schietta

espressione della partecipazione popolare alla cacciata dei reparti

austriaci (poi ritornati, a seguito della conclusione della prima guerra

d’indipendenza, e rimasti sotto le Due Torri per altri undici anni).

La statua, che domina l’omonima piazza, è composta da un

giovane insorto che trionfalmente impugna una bandiera lacera e sovrasta

il corpo esanime di un soldato nemico. Il lavoro prescelto, opera di

Pasquale Rizzoli, avrebbe dovuto essere inaugurato l’8 agosto 1903.

Sennonché, la Curia bolognese manifestò l’intenzione di partecipare, con

tanto di processione. Il comitato liberale e massonico dell’impresa studiò

il modo di escludere questa evenienza e l’idea vincente fu di spostare

l’inaugurazione al 20 settembre. La fatidica data, ricorrenza della Breccia

di Porta Pia e quindi della fine del potere temporale del papato, era

fortemente simbolica dell’indipendenza laica dello Stato unitario. Dal

1895 divenne addirittura festa nazionale. Il Vaticano, con il non expedit

pronunciato da Pio IX nel 1874, aveva dichiarato la propria estraneità alla

vita politica unitaria, invitando i cattolici a non «collaborare» con gli

aggressori sabaudi e a non prendere parte alle consultazioni politiche

nazionali (a quelle amministrative locali era invece permesso). Questa

situazione sarebbe stata sanata solo nel 1919 da Pio XI (che consentì la

fondazione del partito politico cattolico, il PPI di Luigi Sturzo), poi

definitivamente nel 1929 con i Patti Lateranensi e la restaurazione dello

Stato vaticano. Era quindi una data che bruciava, una data su cui non si
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poteva transigere: certo, si pensava, la Curia non avrebbe partecipato a

una manifestazione pubblica, laica, così fortemente contrassegnata

simbolicamente. E infatti non partecipò.

Nel 1909 fu la volta di una piccola opera, un bassorilievo a

commemorazione di Umberto I (cosiddetto «re buono»). Firmato da

Giuseppe Romagnoli, il blocco era composto da una lapide marmorea ai

lati della quale stavano le due figure in bronzo dell’«Amore patrio»

(femminile) e del «Valore militare» (maschile). Il bassorilievo fu

applicato alla parete di Palazzo d’Accursio, proprio a fianco del portone

d’ingresso sulla piazza (portone sovrastato dalla grande statua di

Gregorio XIII).

Il 21 dicembre 1943 la lapide in marmo fu distrutta dai

repubblichini, con la stessa motivazione iconoclasta antimonarchica che

avrebbe di lì a poco portato al trasloco della statua equestre di Vittorio

Emanuele II nei giardini dedicati alla nuora. Le figure in bronzo furono

trasferite a Villa delle Rose e poi soggiornarono a lungo negli scantinati

dell’Accademia delle Belle Arti. Nel 2017, un mecenate si offrì di coprire

le spese di restauro e riposizionamento del gruppo bronzeo nello stesso

punto dove era apparso nel 1909. Così, l’assessorato alla cultura officiò

l’inaugurazione, contestata da gruppi studenteschi più o meno antagonisti,

che con slogan e lancio di pomodori vollero manifestare la contrarietà ai

valori simboleggiati dal bassorilievo. Comunque l’Amore patrio e il

Valore militare rimangono dove sono stati ricollocati.

La carrellata sui bronzi risorgimentali finirebbe qui, ma credo

valga la pena produrre una estensione temporale vista l’importanza dei

riferimenti. Alcuni cannoni, pare tre, «strappati» agli austriaci dal popolo

bolognese insorto l’8 agosto 1848, finirono nella fusione dell’ultima

opera equestre apparsa in città: l’imponente statua di Benito Mussolini a

cavallo, che occupò l’orbita alla base della Torre di Maratona, allo stadio
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Littoriale, dal 27 ottobre 1929 (inaugurazione dell’opera, firmata

dall’artista fiorentino Giuseppe Graziosi) fino alla detronizzazione del 25

luglio 1943, quando il busto del duce fu staccato a furor di popolo

(mentre il cavallo rimase ancora in sede per qualche anno nel

dopoguerra). All’inizio degli anni Cinquanta, l’Associazione nazionale

partigiani d’Italia concesse allo scultore Luciano Minguzzi il cavallo

rimasto, e dalla fusione di questo l’artista trasse le due statue del

Partigiano e della Partigiana che adesso si possono ammirare nell’aiuola

prospiciente Porta Lame. Dapprima, nel 1953, esse furono poste a

ornamento dell’ingresso dell’ex museo della Direttissima, in cima alla

Montagnola, trasformato in Casa del Partigiano. Quando, a metà anni

Ottanta lo stabile diventò scuola dell’infanzia (intitolata alla partigiana

Lea Giaccaglia Betti), i due bronzi furono trasferiti dove sono adesso, a

ricordo della tenace resistenza armata dei partigiani contro i nazifascisti il

7 novembre 1944: la Battaglia di Porta Lame, appunto.

* * * * * * *

All’inizio di un decennio cruciale, gli anni Settanta, furono poste al

centro di Piazza Verdi le tre steli di Arnaldo Pomodoro note come

«totem», perché fin da subito decorate e imbrattate dai cosiddetti «indiani

metropolitani». Opere in bronzo, ma non solo, anche acciaio e cemento,

le steli furono rimosse nel 1992 con il motivo della «difficoltosa

manutenzione» (si può dire, come ogni altra cosa in zona universitaria) e

vennero inghiottite dalla GAM, nel quartiere fieristico. Dopo una stasi di

alcuni anni, vennero erette a lato dell’ingresso della galleria, dove fecero

una bella, ancorché periferica figura fino al trasferimento della galleria

stessa dalla sede ideata ad hoc dall’architetto Leone Pancaldi (inaugurata

nel 1975) al massiccio e grigiastro ex Forno del Pane del sindaco Zanardi

(aperto come tale nel 1916) in via Don Minzoni, inaugurato come
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MAMBO nel 2007. Questa ricollocazione delle collezioni d’arte prevedeva

anche la posa di opere esterne, di statue, nei giardini del Cavaticcio resi

finalmente fruibili alla cittadinanza dopo lavori di riattamento durati un

quarantennio. Tuttavia questa ultima destinazione si può dire abortita. A

parte il disco bronzeo di Mimmo Paladino, posto nella canaletta sotto la

Salara, e lo spiritoso marmo in onore di Freak Antoni, verso via Azzo

Gardino, non compare altro. A dire il vero, se si compie uno sforzo e si

scruta attentamente l’angolo superiore del giardino, a fianco della porta

carraia su via Fratelli Rosselli, si coglie un’ulteriore presenza: sono

proprio le steli di Pomodoro, sistemate all’esterno del museo, certo, ma

pressoché invisibili.

Non cessa di stupire il destino di opere di uno dei maggiori artisti

contemporanei. Si prova forse vergogna per queste tre colonne? Non è

forse Bologna città di colonne (quelle dei portici), di silhouettes slanciate

(come le bottiglie di Morandi)? E le stesse torri che punteggiano la città

non sono forse colonne? Perché non riposizionare le tre steli al centro di

Piazza Verdi, colonne metalliche fra colonne di mattoni?  O, comunque,

collocarle in una sede più idonea, che restituisca loro la visibilità che

meritano.

Cosa ha portato a questa situazione? Quali le motivazioni dietro

tale esito? Sicuramente ci sono cause che sfuggono, e che tuttavia

piacerebbe conoscere, motivi reconditi, antiche rivalità fra logge

massoniche, sgarbi concorsuali, diatribe mai sanate, rancori mai sopiti, da

annoverare fra i tanti misteri della «fosca turrita Bologna» di carducciana

memoria.

  
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Cap. III
Storia di Toni 91

«Il socialismo è l’erede del liberalismo [e] la libertà, presupposto della vita morale

così del singolo come delle collettività, è il più efficace mezzo e l’ultimo fine del

socialismo […] Il primo liberalismo ha da attuarsi all’interno»92.

La vicenda umana e militare del comandante della Brigata Matteotti di

Montagna, il vicentino Antonio Giuriolo, è abbastanza nota: fin dal

momento della sua morte, avvenuta il 12 dicembre 1944 in prima linea, a

fianco e a soccorso dei suoi compagni, il comandante è stato oggetto di

commemorazione e poi di riflessione e studio, venendogli unanimamente

riconosciuta una levatura non comune93.

                                                  
91 Questo capitolo fa parte di R. Falcioni, V. Frabetti, La Brigata Matteotti di
Montagna. Da Toscanino, a Nino, a Toni, volume di prossima pubblicazione.
92 C. Rosselli, Socialismo liberale [1930], Torino, Einaudi, 2009, p. 144. Questa può
considerarsi la sintesi del modo di sentire la vocazione politica e l’imperativo etico
dell’azionista Giuriolo.
93 La biografia del capitano Toni, scritta da A. Trentin, Antonio Giuriolo, un maestro
sconosciuto, Vicenza, Neri Pozza, 1984, vede una seconda edizione integrata, Toni
Giuriolo. Un maestro di libertà, Sommacampagna, Cierre, 2012. Altri due importanti
riferimenti sono, R. Camurri (a cura di), Antonio Giuriolo e il «partito della
democrazia», Sommacampagna, Cierre, 2008 (Atti del Convegno intitolato Antonio
Giuriolo: sessant’anni dopo, svoltosi a Vicenza l’11 dicembre 2004 per iniziativa
dell’Istrevi - Istituto storico della Resistenza e dell’età contemporanea della provincia
di Vicenza «Ettore Gallo») e, dello stesso Camurri, Pensare la libertà. I quaderni di
Antonio Giuriolo, Venezia, Marsilio, 2016.
Della gesta di Toni e della sua Brigata Matteotti parla diffusamente lo storico dei
socialisti bolognesi, Nazario Sauro Onofri, con la ricostruzione degli eventi e la
raccolta di documenti, in più contributi a cominciare dal libro I socialisti bolognesi
nella Resistenza, ed. La Squilla, 1965. Vedi anche il suo Il Capitano Toni e la Brigata
Matteotti di Montagna, in Atti del Convegno sul tema: Lotte sociali e lotta armata. La
Resistenza nelle zone montane delle province di Bologna, Modena e Pistoia (Lizzano
in Belvedere, 24-25 settembre 1977), a cura di L. Casali, Bologna, Tip. Moderna,
1980, pp. 301-308. Pier Giorgio Ardeni descrive le gesta di Toni e della Brigata
Matteotti da lui guidata nel libro in cui ricostruisce la storia della Brigata Giustizia e
Libertà di Montagna: Cento ragazzi e un capitano, Bologna, Pendragon, 2018.
Un recente contributo è Ugo Berti Arnoaldi, La Resistenza di capitan Toni sui monti
dell’Emilia, in «Quaderni vicentini», 2, 2022, pp. 84-96.
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Appassionato di montagna, escursionista provetto, Giuriolo è anche un

militare preparato: è dunque fisicamente e tecnicamente idoneo al

compito di comandante partigiano. Ma alla base del «mito» di Giuriolo

troviamo soprattutto la qualità morale della sua preparazione e la capacità

di comunicare i valori in cui crede. Qualità e capacità giudicate

straordinarie a cominciare dal ricordo di Toni che Luigi Meneghello fissa

nelle pagine di diverse sue opere94.

1. Una percezione di carisma - «Quasi un uomo santo»

«Antonio e gli inglesi si aggiravano di qua e di là con aria quieta e
circospetta, rosicchiando quello che avevamo portato e chiacchierandoci
un po’; notai che parlavano tutti sottovoce.

Io e Nello stavamo ad ascoltarli. Così deve essere stato per i primi
cristiani quando gli arrivava un apostolo in casa. Antonio non era solo un
uomo autorevole, dieci anni più vecchio di noi: era un anello della catena
apostolica, quasi un uomo santo.

Senza di lui non avevamo veramente senso, eravamo solo un
gruppo di studenti alla macchia, scrupolosi e malcontenti; con lui
diventavamo tutta un’altra cosa. Per quest’uomo passava la sola
tradizione alla quale si poteva senza arrossire dare il nome di italiana;
Antonio era un italiano in un senso in cui nessun altro nostro conoscente
lo era; stando vicino a lui ci sentivamo di entrare anche noi in questa
tradizione. Sapevamo appena ripetere qualche nome, Salvemini, Gobetti,
Rosselli, Gramsci, ma la virtù della cosa ci investiva. Eravamo
catecumeni, apprendisti italiani. In fondo era proprio per questo che
eravamo in giro per le montagne; facevamo i fuorilegge per Rosselli,
Salvemini, Gobetti, Gramsci, per Toni Giuriolo. Ora tutto appariva

                                                                                                                                                 
Per l’80° della morte in combattimento di Toni (12 dicembre 1944) ci sono stati
numerosi incontri di commemorazione e riflessione, sia nel Vicentino che nel
Lizzanese.

94 L. Meneghello, I piccoli maestri  [1964], Milano, BUR, 2019. Dal libro è stato tratto
un film, con lo stesso titolo, uscito nel 1998 per la regia di Daniele Luchetti.
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semplice e chiaro. Sospiravamo di soddisfazione perché era arrivato Toni,
e anche nelle rocce, nel bosco, pareva che se ne vedesse un segnale»95

Fin da bambino, nella natìa Arzignano, Antonio rivela un carattere molto

riservato96. Nell’adolescenza prevalgono l’introspezione e la ricerca,

attraverso l’assidua lettura di classici, di una chiarezza sul proprio

impegno o destino esistenziale. Le radici antifasciste della famiglia

d’origine trasmettono al giovane il rifiuto del compromesso. Non sarà

mai tesserato nelle organizzazioni fasciste e, di conseguenza, una volta

laureato (in lettere, a Padova) non potrà accedere all’insegnamento

pubblico. Si consegna dunque, consapevolmente e in modo integerrimo a

un «precariato a vita» fatto di insegnamento, lezioni e ripetizioni

nell’ambito privato. In questo modo nasce e matura l’alone «socratico»

del suo rapporto con i discenti, fatto di disamine e discussioni su una

straordinaria varietà di interessi intellettuali nel corso di lunghe

passeggiate per i vicoli di Vicenza, o «comodamente» seduti su pile di

libri, a mo’ di scranni, nella camera di Antonio stesso, nella casa di

famiglia.

«Succedeva che i giovani saliti da lui per farsi spiegare la sintassi latina e
la grammatica greca, ne uscivano con idee nuove e diverse, non solo in
tema di latinità e grecità, ma anche in tema di mondo moderno. In pratica
s’andava da Antonio Giuriolo per sentire una voce nuova e schietta su
quel che stava succedendo in Italia, in Europa, nel mondo civile»97.

                                                  
95 Ivi, p. 85.
96 «Un ragazzo qualsiasi, piuttosto buono, piuttosto chiuso», in Trentin, op. cit., p. 1.
Nelle parole del padre, l’avvocato Pietro Giuriolo, pronunciate nel 1940, davanti a un
Toni sconvolto alla notizia della disfatta francese: «Povero figlio, dovrai patire con
quel tuo carattere», ivi, p. 47.
97 Ivi, p. 77, testimonianza di Gigi Ghirotti.
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Chi fu Toni Giuriolo? La migliore definizione sembra contenuta nelle

parole di Norberto Bobbio: «Toni Giuriolo fu un nobilissimo esempio di

educatore senza cattedra»98.

* * * * * * *
Il rapporto di Giuriolo con Bologna inizia presto. Nel 1922, a dieci anni,

Antonio raggiunge il fratello Libero, di tre anni maggiore, ed entra nel

convitto del Collegio «San Luigi», a Porta d’Azeglio. Il punto di

riferimento è la famiglia della zia paterna, Giulia, (e del figlio di questa,

Ugo Dal Fiume, di vent’anni più anziano di Toni) e anche se il ragazzo

resta soltanto per un anno scolastico (poi concluderà gli studi liceali al

«Pigafetta» di Vicenza) Bologna sarà destinata ad essere meta e punto di

svolta vent’anni dopo per l’azionista Giuriolo e soprattutto per il

partigiano Toni che, ferito, proprio nella città felsinea troverà cure

mediche e opportunità politiche di sviluppo della sua vocazione come

«maestro di libertà»99.

Negli anni Trenta, Toni intreccia e approfondisce rapporti con

l’opposizione liberaldemocratica e liberalsocialista. Nello stesso tempo,

dal 1932 comincia a indossare la divisa grigioverde100, seguendo il corso

da sottotenente di fanteria e concludendo il suo iter di leva due anni dopo.

Concomitante al congedo è la laurea in lettere, con una tesi su Antonio

Fogazzaro. Ma, come accade per tanti giovani italiani nati poco prima

della Grande Guerra, il servizio militare è destinato a diventare qualcosa

di «intermittente» con la vita civile: guerra di Etiopia, guerra di Spagna,

infine la seconda guerra mondiale significano continui richiami,

aggiornamenti, licenze di ogni ordine e grado, congedi provvisori, per il
                                                  
98 Dalla commemorazione tenuta a Vicenza il 26 settembre 1948. Vedi Trentin, op.
cit. p. 75.
99 Vedi anche la definizione di «cavaliere dell’intransigenza»: R. Camurri, Tra mito e
antimito: note sulla formazione di Antonio Giuriolo, in Id. (a cura di), Antonio
Giuriolo e il «partito della democrazia», cit., p. 41.
100 Presso il 57° Rgt. Fanteria, divisione «Abruzzi», a Vicenza.
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tenente di fanteria Giuriolo, che con la nuova guerra mondiale entrerà nel

corpo degli Alpini, fino alla nomina a capitano (il 24 ottobre 1942).

Spesso viene incaricato di scortare reparti di reclute o rincalzi verso la

prima linea e in una di queste occasioni, su di una tradotta per la Russia,

alla fine del 1942, organizza un volantinaggio antifascista. La polizia

militare blocca il treno per avviare l’inchiesta e proprio in quel momento,

come conseguenza dell’operazione sovietica denominata «Piccolo

Saturno», si verifica il crollo del fronte del Don. La tradotta, e con i suoi

soldati il capitano Giuriolo, possono così salvarsi, evitando di finire nel

calderone della ritirata dell’ARMIR101.

L’intensificarsi degli incontri politici degli azionisti (il Partito

d’Azione nacque nel 1942) in prospettiva della fine del fascismo e della

guerra vede un’importante riunione a Venezia, a fine agosto, e poi ancora

a Firenze ai primi di settembre. Toni è in entrambi i casi presente,

partecipa attivamente ai lavori, poi si accinge a ripartire per la Slovenia,

dove è di stanza il suo reparto, il battaglione «Val Cismon» del 9°

Reggimento alpini, per condurvi un gruppo di reclute. L’8 settembre 1943

lo coglie impotente, scioglie il reparto sotto il suo comando e rimane a

casa (dove si trovava, momentaneamente in licenza), prostrato, affranto

per la situazione eccezionale, grave e del tutto fuori controllo.

«Non era la paura della prigione o della morte che mi potevano colpire da
un momento all’altro: era la rabbia desolata di assistere inerte e passivo
allo sfacelo irrefrenabile di un esercito e di un popolo, era l’impulso
istintivo di sollevare contro un nemico onnipotente un pugno che ricadeva
subito nel vuoto, come in un sogno torbido e cupo»102.

                                                  
101 Sull’episodio, vedi la testimonianza di Vincenzo Cicognani, in Ugo Berti Arnoaldi,
op. cit., pp. 87-88.
102 Trentin, op. cit., p. 99.
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Adesso per Toni è il momento della scelta: continuare il lavoro

clandestino nei gruppi e comitati antifascisti che si stanno formando e

organizzando oppure darsi alla macchia per cominciare la resistenza

armata contro il vecchio alleato trasformatosi in occupante. La scelta è

quella dell’azione militare e quindi già l’11 settembre Toni si avvia verso

le montagne, raggiungendo il nucleo azionista posizionato a Subìt, presso

Attimis, fra Tarcento e Cividale.

Il contatto con questo primo gruppo di partigiani (militari sbandati,

essenzialmente, come lo stesso Giuriolo) produce un effetto corroborante:

questo è il momento in cui l’imperativo morale di vivere e operare per la

libertà impone la scelta, la testimonianza della concretezza, del fare. È il

momento in cui la «religione della libertà reclama che i suoi apostoli

divengano, se occorre, i suoi martiri»103.

2. Un’ebbrezza di entusiasmo

«…Cominciava per me una vita tutta nuova nella quale volevo
impegnarmi a fondo, con tutto me stesso, per uscirne anch’io tutto
rinnovato; una vita che mi dava l’occasione, finalmente, di saggiare la
consistenza della mia fede morale e politica, anche col supremo
sacrificio; una vita inoltre in cui non mi sarei trovato più solo e avrei
sentito al mio fianco altri compagni animati dallo stesso slancio, decisi ad
affrontare uno stesso destino e a vender cara la loro pelle con le armi che
anch’essi questa volta e non soltanto i loro nemici tenevano nel pugno.

E fu in un’ebbrezza di entusiasmo che mi presentai ai primi
partigiani e osservai il loro piglio energico e buono, le loro barbe lunghe e
incolte, i loro calzoni infangati e lacerati; ed io che non so trattenermi dal
sorridere dinanzi alla convenzionalità di ogni cerimoniale mi sentii
tremare di commozione quando essi mi salutarono col pugno chiuso e con
le parole rituali: Morte al fascismo e libertà ai popoli! Qui veramente s’è
rifugiata la nuova Italia, dissi all’amico che mi accompagnava, quella che
non vuol morire, quella che sarà vittoriosa»104.

                                                  
103 Trentin, op. cit., p. 104.
104 Cit. in ivi, pp. 104-105.
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In questo primo gruppo, operativo nell’alta valle del fiume Natisone,

Giuriolo svolge funzioni di comando sia in termini di addestramento

militare sia in termini di collegamento politico fra questa formazione e le

altre, contigue, anche in Slovenia. Egli continua tuttavia a essere richiesto

a livello politico nell’ambito del Comitato di liberazione regionale veneto

(Silvio Trentin, Concetto Marchesi e altri), il cui principale sforzo è

quello di incentivare il rapporto fra momento politico e momento bellico,

cercando la convergenza fra le varie anime della resistenza al

nazifascismo. Questa sarà la funzione richiesta anche a Giuriolo dal

Comitato di liberazione veneto. Infatti, nei successivi cinque mesi, fino

alla primavera, egli svolge la funzione di collegamento fra i comitati

politici locali e le formazioni partigiane nel Bellunese. Le Prealpi

agordine sono un teatro piuttosto favorevole allo sviluppo di azioni

militari contro l’occupante tedesco e i suoi collaborazionisti italiani.

Rimasto in contatto con il gruppo di studenti vicentini di sua

conoscenza (fra cui Luigi Meneghello), Giuriolo riesce ad attirarli nella

zona del Bellunese in cui svolge la sua importante missione di

collegamento politico. Ma le cose volgono al peggio. Il reparto degli

«universitari» (come viene chiamato dagli altri partigiani) scalpita per

l’azione e prende iniziative forse discutibili, che aumentano l’allerta del

nemico. Le autorità naziste sono ormai a conoscenza non solo del

dislocamento del reparto giellista, ma hanno appreso anche le coperture

di Giuriolo e i suoi recapiti in valle, impedendo di fatto il proseguimento

della sua attività nel Bellunese. Inoltre, Giuriolo si è ferito

accidentalmente con la propria pistola, e pare che i tedeschi sappiano

anche questo: è davvero il momento di cambiare aria.
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«L’obiettivo principale della sua venuta in zona, d’altronde, è stato
mancato. Come già accaduto a Cosattini in Friuli e a Solari in provincia
di Vicenza, anche Giuriolo non ha avuto la possibilità di realizzare
efficacemente l’azione di coordinamento delle forze partigiane bellunesi,
né tantomeno gli è stato possibile rapportare la loro attività ad un quadro
politico ed organizzativo regionale»105.

Il nuovo teatro d’azione è individuato nell’Altipano di Asiago ed è

proprio sulle «montagne di casa», e precisamente sulla vetta del monte

Ortigara (quota 2105), che il comandante dà appuntamento al manipolo

dei giovani universitari, l’11 maggio. Nonostante alcuni piccoli successi

iniziali, il teatro d’azione dei Sette Comuni si rivela un disastro.

Rimangono le incomprensioni con le altre bande partigiane già operanti

in zona e, come spesso accade, molto gelose del proprio territorio.

Stabilita la base oltre Campomulo, a malga Fossetta (proprio sotto

l’Ortigara), il gruppo di Toni prepara un’azione di attacco a un convoglio

militare che deve transitare per la strada di Enego il 5 giugno. Ma lo

stesso giorno scatta un rastrellamento nazifascista di eccezionale vastità

che finisce per scompaginare le forze partigiane sull’Altipiano, e in

particolare proprio la banda dei «piccoli maestri» che, colpita duramente,

in pratica cessa di esistere come formazione combattente. Lo stesso Toni

è fra i dispersi.

«Ci sono i nazisti che occupano il nostro territorio, ci sono i fascisti che
occupano il nostro Paese, ci siamo noi qui in montagna che non ci sta
bene. Dobbiamo resistere. Bisogna resistere con le parole, con
l’intelligenza, anche con le armi.
Anche chi non sa sparare bisogna che impari, Ne va della nostra libertà,
dei nostri figli, del nostro Paese. Chi sente di voler fare il partigiano non
si spaventa dei rischi, dei disagi, delle fatiche. Chi non sente così è
meglio vada via subito: non si vergogni, ma il suo posto non è qua.
D’ora in poi tra noi se uno vuol fare il liberale e l’altro il comunista o
l’azionista – bene, tra noi sono liberi di farlo. Ognuno deve essere libero
                                                  
105 Trentin, op. cit., p. 120.
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di avere le proprie idee. È per questo che lottiamo, libertà per tutti e ce
n’è di robe da imparare:

1. la democrazia, il voto
2. libertà di espressione, di parola
3. lotta all’ignoranza e alla fame

La dobbiamo liberare noi l’Italia. Se riusciamo a fare noi un governo
provvisorio prima che arrivino gli Alleati avremo vinto noi la guerra,
perché la vera Italia adesso siamo noi».106

Grande conoscitore di quelle vallate, Giuriolo si sottrae alla cattura e

taglia per l’altipiano fino a portarsi sotto il Pasubio, giungendo, dopo

giorni di marcia, dalla zona dell’Ortigara (all’estremo nord) fino al

rifugio CAI del passo di Campogrosso (nei pressi di Recoaro Terme).

Adesso, la ferita alla mano, autoinferta accidentalmente ancora nel

Bellunese, rappresenta il problema principale per un comandante rimasto

senza i propri soldati, ma che, comunque, giunto a Campogrosso viene

subito avvolto dalla rete amicale e parentale. Scosso da un profondo

avvilimento per l’insuccesso militare e l’abbandono della montagna (e di

ciò che poteva restare della formazione dei «piccoli maestri»), Toni è

curato nella sua Arzignano dal medico di famiglia, il chirurgo ospedaliero

Gianfranco Volpato. La cura antinfiammatoria ha successo, l’infezione è

bloccata e la cancrena è evitata. Però, per restituire funzionalità alla mano

con una debita fisioterapia, il fratello Libero convince Toni a trasferirsi,

cambiando specialista e nosocomio. Così avviene il ritorno a Bologna e

inizia l’avventura che porterà il capitano Toni dalle prealpi vicentine alle

balze dell’appennino tosco-emiliano.
* * * * * * *

Nello stesso numero civico di via Castiglione 35 dove abitano i parenti di

Giuriolo risiede il medico Augusto Bonola, che prende in carico la

convalescenza di Giuriolo. Dire Bonola significa dire Oscar Scaglietti,
                                                  
106 Il «discorso del Capitano», dal film di Daniele Luchetti. Nel film, cit., il ruolo di
Toni è recitato da Marco Paolini.
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direttore del Centro «Vittorio Putti», contiguo all’ospedale ortopedico

Rizzoli e specializzato in fratture e mutilazioni di guerra. Al Putti, negli

ampi locali del nuovissimo seminario arcivescovile requisito, vengono

curati (clandestinamente) anche partigiani e ricercati, e non di rado

vengono applicati gessi su fratture inesistenti per giustificare ricoveri di

giovani o altri individui potenzialmente sospetti.

A Bologna, Toni non ritrova gli amici azionisti che frequentava

prima della guerra, il cosiddetto «gruppo Ragghianti»: sono dispersi,

incarcerati o deportati. Attraverso le conoscenze di Scaglietti, però, egli

ha modo di entrare nella «trafila socialista»107 che fa capo a Gianguido

Borghese, socialista, commissario politico del neonato CUMER e dirigente

delle brigate Matteotti del territorio bolognese, quindi a Paolo Fabbri e

Fernando Baroncini. Da questi dirigenti del partito socialista (divenuto

PSIUP a fine agosto del 1943) che Giuriolo poteva avere già incrociato,

negli anni precedenti, nel corso dei suoi passaggi a Bologna, egli riceve la

proposta di assumere pro tempore il comando della brigata Matteotti di

Montagna.

3. Una ben organizzata cittadella socialista

«[…] Quasi tutto il materiale bellico recuperato in città venne portato
provvisoriamente nel «fondone». Il magazzino di Fabbri era al centro di

                                                  
107 U. Berti, op. cit., p. 89. Berti sottolinea il fatto particolare della contiguità dei
contatti di Giuriolo in questo frangente: «questi contatti cadevano nel raggio di poche
centinaia o anzi decine di metri dalla casa di via Castiglione 35 dove Giuriolo era
ospitato dai cugini Dal Fiume: Baroncini aveva studio in via Castiglione 21, il
fondone di Fabbri era in via de’ Poeti, strada che si apre tra il 21 e il 23 di via
Castiglione. Non diversamente dai precedenti contatti azionisti: Ragghianti abitava in
piazza Calderini, che fa angolo con l’altro capo di via de’ Poeti, lo studio di Ettore
Trombetti, dove si svolsero molte riunioni, era di faccia al fondone di Fabbri; e in via
Castiglione 42 era un appartamento affittato da Cicognani per riunioni clandestine»
(ivi). Vedi anche, qui sopra, un’ulteriore descrizione della «cittadella socialista»
riportata da Onofri.
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una ben organizzata cittadella socialista. In via Poeti 1, a pochi passi dal
«fondone», si trovava la bottega del marmista Umberto Grandi, un
vecchio militante socialista, il quale disponeva di un ampio cortile dove
potevano entrare anche automezzi pesanti per compiere operazioni di
carico e scarico, al riparo da occhi indiscreti. Le lastre di marmo
ammucchiate nel cortile erano un ottimo tetto per le casse di materiale
bellico. Nel cortile si trovava uno porta comunicante con lo stabile di via
Castiglione 21 dove Baroncini aveva lo studio. 

In via Castiglione 17 si trovava, come si trova ancora, la latteria di
Enea Cavallini, un militante socialista di Molinella che non si era mai
piegato alle violenze dei fascisti. Dalla cantina della latteria si usciva in
vicolo S. Damiano, che si apre in via Farini di fronte alla Cassa di
Risparmio. Nel vicolo c’era una botola attraverso la quale si poteva
arrivare, non visti e in breve tempo, sia al «fondone» che nella cantina del
palazzo contrassegnato dal n° 2/2 in Piazza Calderini.

Accanto alla latteria, sempre al n° 17 di via Castiglione,  si trovava
il negozio del fornaio Cesare Albanelli, un vecchio militante socialista,
che aveva il compito di cuocere il pane per l’organizzazione militare del
PSUP. A pochi passi, in via de’ Chiari, abitava un altro socialista di
Molinella, Luigi Mainardi, il cui appartamento era il recapito dei
socialisti della provincia quando venivano in città»108.

Gianguido Borghese109 era un militante socialista che come tanti altri

antifascisti aveva subito processi e carcere sotto il regime di Mussolini.

All’inizio degli anni Venti aveva aderito al Partito socialista unitario di

Giacomo Matteotti. Nel CUMER, costituito dal CLN nel luglio 1944,

Borghese era rappresentante socialista e anche commissario politico.

Presieduto dal comunista Ilio Barontini110, Il Comando militare unificato

                                                  
108 Onofri, I socialisti bolognesi, cit., pp. 47-48.
109 Gianguido Borghese (19021977), nel dopoguerra divenne vicesindaco del Comune
di Bologna, a fianco di Giuseppe Dozza.
110 Tra i fondatori del PCI, nella scissione di Livorno del 1921, Ilio Barontini è un
esempio di militante internazionalista. Fu comandante repubblicano durante la guerra
di Spagna, «eroe di Guadalajara», quindi fu impegnato a organizzare la resistenza in
Abissinia per contrastare le truppe italiane, nell’estate del 1939, riuscendo a formare
un esercito di 250.000 effettivi. Il negus, esule a Londra, lo nominò vice-imperatore
per garantirgli l’autorevolezza necessaria al comando di tali forze anti-occupazione.
Rientrato in Italia attraverso il Sudan, dove fu accolto dagli inglesi come un eroe,
coordinò la resistenza in Emilia Romagna. Eletto deputato nel dopoguerra, morì in un
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fu costituito per dare, nell’ambito del possibile, una strutturazione

organica e un’unicità d’indirizzo operativo alle varie formazioni

partigiane che si erano andate formando nella montagna, in pianura e

anche all’interno della città.

«Non mancarono subito gravi difficoltà, dovute al fatto che anche non
pochi comandanti di formazione, fieri ed entusiasti dell’attività fino allora
svolta senza necessari collegamenti, nemmeno con i partiti, insistettero a
più riprese sull’indipendenza della loro attività, vedendo con sospetto le
iniziative proposte ai fini dell’unità operativa, la quale, inevitabilmente,
poneva dei vincoli e una disciplina»111.

La testimonianza di Borghese consente di avere un’idea dell’aspetto

«penale» del lavoro clandestino del CUMER, che coinvolgeva direttamente

Ilio Barontini («Dario»), Verenin Grazia ed Ena Frazzoni («Nicoletta»):

«Il Comando unico militare aveva tre sedi principali: la casa della
Nicoletta, in via San Petronio Vecchio, la casa di Landi, in via Pastrengo,
la casa di Beltrame, in via del Cane. Alcune riunioni, e in particolare la
riunione del tribunale partigiano, Dario, Grazia e io le tenevamo nella
sacrestia di San Domenico, con il consenso del padre priore, che allora
era padre Innocenzo Maria Casati. Anche il CLN si riunì più volte in San
Domenico. Le nostre sentenze non erano ispirate dal desiderio di
vendetta, ma dallo stato di necessità. E mi ricordo che della cosa parlai a
Padre Casati: “Noi non abbiamo delle prigioni ove rinchiudere coloro
che, con i loro atti di spionaggio, ci hanno fatto ammazzare decine di
nostri uomini. Se potessimo chiuderli in una prigione certo lo faremmo;
siccome è impossibile, non possiamo agire diversamente, se vogliamo
evitare che domani sia sparso altro sangue innocente. In fondo, è meglio
sacrificare la vita di un traditore che quella dei combattenti della libertà”.
Così press’a poco il mio discorso, che ebbe la comprensione di Padre
Casati»112.

                                                                                                                                                 
incidente stradale nel 1960. Vedi il recentissimo libro di M. Ferrari, Il partigiano che
divenne imperatore, Bari, Laterza, 2025.
111 Testimonianza di Gianguido Borghese a Luciano Bergonzini, La Resistenza a
Bologna, vol. I (1970).
112 Ivi.
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Borghese aveva instaurato un buon rapporto con il professor Oscar

Scaglietti, direttore dell’ospedale militare ortopedico «Vittorio Putti».

Come sappiamo, Scaglietti e altri sanitari garantirono riparo (e prestarono

cure) a feriti partigiani ed ebrei113.

Quando Antonio Giuriolo si trasferì a Bologna nel giugno 1944 per

le cure riabilitative alla mano ferita, fu proprio Borghese che gli

organizzò le sedute fisioterapiche al Putti e nello stesso tempo i contatti

con gli ambienti antifascisti bolognesi, in pratica con i socialisti. È il

periodo in cui i socialisti stanno cercando una guida militare per la brigata

Matteotti di Montagna, abbandonata improvvisamente dal suo primo

comandante, il tenente Muratori. Serviva una persona fidata, con

esperienza militare, per reggere «temporaneamente» la formazione

socialista in attesa di un comandante stabile, definitivo.

Ora più che mai Giuriolo soffre l’inazione, soffre la mancanza del

«fare»: perciò accetta l’offerta, in attesa di una successiva fase di terapia

riabilitativa. Non lo frena la sua iniziale appartenenza a Giustizia e

Libertà, e poi «c’è anche un debito da saldare con i socialisti bolognesi

per l’aiuto che gli stanno prodigando»114.

Così, Antonio Giuriolo parte da Bologna il 15 luglio, in compagnia

del commissario politico Fernando Baroncini, per assumere il comando

della brigata Matteotti di Montagna. Il giorno prima, Paolo Fabbri era

salito con Ettore Cocchi, portando il riconoscimento ufficiale della

formazione da parte del CLN di Bologna. La Matteotti, accampata a nord

di Orsigna, aveva stretto una collaborazione con la brigata «Gino Bozzi»,

di origine toscana. Cominciano subito gli scontri con i tedeschi e i fascisti

e cominciano i rovesci. I partigiani che operano attorno al Corno alle

                                                  
113 Su Scaglietti e l’attività resistenziale al Putti, vedi presentazione e box in Falcioni e
Frabetti, La guerra di Rendo, cit., pp. 146-150.
114 Trentin, Antonio Giuriolo, un maestro sconosciuto, cit., p. 139.
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Scale, come i matteottini, sono costretti a ritirarsi. Il punto di attrazione

diventa la Repubblica di Montefiorino, nel Modenese, ed lì che Giuriolo

conduce i suoi uomini, a fine luglio.

Ma le cose vanno di male in peggio: i tedeschi attaccano in forze e

la Repubblica di Montefiorino cessa di esistere proprio mentre la

formazione di Toni si avvicina per unirsi ai difensori, i partigiani di

Mario Ricci («Armando»). I matteottini ritornano sui loro passi e a metà

agosto la brigata viene divisa da Toni in due tronconi, a malapena in

grado di difendersi nel corso dei continui, incessanti rastrellamenti che

vengono portati contro le forze partigiane dai nazifascisti.

Solo in settembre, in concomitanza con l’inizio dell’operazione

Olive, cioè l’attacco angloamericano alla Linea Gotica, la Matteotti riesce

a ottenere tali successi sul campo da giungere a liberare una vasta zona

compresa fra Porretta, Castel di Casio, Sambuca Pistoiese, Granaglione,

giusto in tempo per accogliere l’arrivo degli alleati, a fine settembre,

primi di ottobre. Adesso la formazione del capitano Toni comincia a

collaborare strettamente con l’esercito alleato, nel quadro di un accordo

che coinvolge tutte e tre le brigate partigiane operanti nella zona dell’Alto

Reno: la brigata Garibaldi della divisione Armando, la brigata Giustizia e

Libertà e la brigata Matteotti di Montagna (per gli americani, i «Tony’s

boys»).

La nuova linea difensiva tedesca fa perno sul crinale del Belvedere,

nel Lizzanese, e corre oltre Rocca Corneta, sui Monti della Riva, Monte

Spigolino e così via. Già a fine ottobre, le forze partigiane avevano

occupato in più punti il crinale del Belvedere ed erano poi state costrette a

ritirarsi per l’insufficiente azione di appoggio americana (gli statunitensi

schieravano la Task Force 45, un corpo misto di fanteria e carri armati,

mentre i brasiliani erano presenti con la loro divisione spedizionaria). Il

fatidico crinale del Belvedere si rivelerà un osso duro: la situazione sarà
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sbloccata soltanto al quinto attacco, con l’operazione denominata Encore

(«un’altra volta», «bis», in riferimento agli insuccessi dei mesi

precedenti) a metà febbraio 1945. E proprio in uno di questi concitati

attacchi sotto le pendici del Belvedere, in località Corona, il 12 dicembre

1944 cade fulminato dal tiro tedesco il comandante Toni Giuriolo.

* * * * * * *

Excursus  III

Un’accurata salvaguardia 115

Nel corso della seconda guerra mondiale le amministrazioni locali si

preoccuparono anzitutto di garantire sollievo alla popolazione: rifugi

antiaerei, razioni alimentari, un tetto a sfollati e sinistrati. La vita delle

persone veniva prima dell’integrità delle cose. Quando però le «cose»

sono opere d’arte, in un territorio nazionale che racchiude la stragrande

maggioranza dei tesori artistici mondiali, un territorio che lo stesso

comandante alleato Mark Clark definì «un maledetto museo», ecco che la

salvaguardia delle opere d’arte assume notevole rilevanza. La

salvaguardia fu messa in atto a protezione dei tesori dal danneggiamento

e dalla distruzione, ma anche dalla razzia: da sempre gli eserciti vittoriosi

o sconfitti, durante l’occupazione o nella ritirata compiono omicidi,

stupri, violenze gratuite – e mettono a segno furti (di qui l’altro grande

tema, correlato a quello della salvaguardia preventiva, che è il tema del

recupero post-bellico, il lavoro dei monuments men, per intenderci)116.

                                                  
115 Qui è riprodotta la mia Introduzione a E. della Volpe, L’arte nascosta, Imola, Ed.
La Mandragora, 2024.
116 Vedi il film con George Clooney e Cate Blanchett, del 2014. Ma anche, sempre sul
tema del recupero di opere d’arte razziate dai nazisti, Il treno, 1964, con Burt
Lancaster e Jeanne Moreau.
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Studiare la salvaguardia è meritorio e getta luce su iniziative

importanti che riguardano cariche pubbliche e gente comune, ministri,

soprintendenti, direttori, funzionari e semplici appassionati: come recita il

sottotitolo di questo libro, «uomini e donne che difesero bellezza e

identità».

Questo lavorìo di imballaggio e trasferimento riguardò

naturalmente la parte di patrimonio trasportabile, che va dai libri antichi

ai quadri; non toccò i tesori architettonici come chiese, musei,

monumenti. I tanti e tanto ricchi centri storici italiani furono bombardati,

in certi casi pesantemente, anche se non completamente rasi al suolo

come le città in Germania. Un gioiello come l’Archiginnasio di Bologna

fu sbriciolato dalle bombe il 29 gennaio 1944: già un anno dopo, ancora

sotto Salò, fu ricostruito il porticato e nell’immediato dopoguerra la

grande opera era restaurata nei minimi particolari. Nel 1943,

l’amministrazione podestarile di Bologna aveva trasferito buona parte

delle collezioni comunali d’arte a Villa Aria di Marzabotto e all’eremo di

Tizzano (sopra Casalecchio di Reno). Con l’illusione della cosiddetta

«città aperta», nel 1944 i tesori furono fatti rientrare in città e chiusi nei

sotterranei di Palazzo d’Accursio. La protezione delle opere d’arte

trasportabili conobbe dunque anzitutto un primo trasferimento all’esterno

dei centri abitati, quando l’offesa bellica era prevedibile in termini di

bombardamento aereo; poi, con l’approssimarsi del fronte sulla Linea

Gotica si rese necessaria la ricollocazione delle opere per sottrarle alla

guerra combattuta sul campo a suon di cannonate.

È ciò che accadde all’originaria sistemazione dei tesori imolesi

presso il Seminario di Villa del Re, a Dozza. L’idea, molto efficace,

dovette fare i conti con il sopraggiungere della guerra e con il fermarsi

dei combattimenti proprio alle porte di Imola, nell’inverno 1944-45.

Infatti, liberata Faenza il 17 dicembre, il fronte ristagnò sul Senio fino
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all’aprile successivo. Le cittadine a ovest di questo corso d’acqua, e in

particolare quelle lungo la via Emilia, fino alla stessa Bologna, ebbero

così a patire altri quattro durissimi mesi di privazioni e di lutti. Come si

giunse a questo stallo? Vediamo di riassumerlo, inquadrando il tema della

salvaguardia delle opere d’arte nella cornice più ampia delle fasi

conclusive della guerra degli Alleati contro il Terzo Reich e i suoi

collaborazionisti «repubblichini».

* * * * * * *
La Linea Gotica è il fronte difensivo predisposto dagli occupanti tedeschi

dalle Alpi Apuane fino al Pesarese, lungo la displuviale dell’Appennino

tosco-emiliano. Fu costruita da lavoratori italiani coatti, inquadrati

nell’organizzazione Todt e per la Wehrmacht divenne la Linea Verde

(Grüne Linie), la seconda grande linea di difesa lungo la Penisola dopo la

Linea Gustav di Cassino (linea del fronte da gennaio a maggio 1944).

Furono gli Alleati a ribattezzarla con il nome più conosciuto, ritenendo i

tedeschi, non del tutto a torto, gli eredi degli antichi invasori nordici –

appunto, i Goti.

All’indomani della liberazione di Firenze, nell’agosto del 1944, gli

opposti schieramenti sulla Linea Gotica erano i seguenti: immaginando

una linea nord-sud attraverso Bologna, a est del capoluogo emiliano la

10a Armata tedesca fronteggiava l’8a Armata britannica (sul versante

adriatico), mentre a ovest la 14a Armata tedesca aveva di fronte la 5a

Armata americana. Questi eserciti si stavano fronteggiando sul suolo

italiano da più di un anno dopo la scelta degli Alleati di attaccare la

«Fortezza Europa» dalla sua estremità inferiore, la Sicilia. Ottenuta la

caduta del fascismo e l’armistizio con il Regno d’Italia, dopo la

liberazione di Roma (4 giugno 1944) quello italiano fu declassato dagli

Alleati a fronte secondario: a metà agosto molte risorse (due corpi
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d’armata) furono trasferite in Provenza, per alleggerire la pressione

tedesca sulla Normandia. Da adesso gli Alleati si accontentarono di

tenere impegnate in Italia più divisioni tedesche possibile per impedirne

lo schieramento altrove, mentre i tedeschi si dividevano in fautori

dell’arretramento sulle Alpi e fautori della difesa del terreno metro per

metro. Prevalsero questi ultimi, con a capo il feldmaresciallo Albert

Kesselring, la cui strategia di «difesa in profondità» sulla Linea Gotica

garantì al Terzo Reich la conservazione dell’Italia Settentrionale, e delle

sue importanti risorse economiche, fino all’aprile del 1945.

Per quanto «secondario», il fronte italiano non era destinato a

fermarsi. Infatti le due armate alleate si rimisero in moto: dapprima, a fine

agosto, l’8a del generale Oliver Leese attaccò da sud-est in direzione

Rimini, sfruttando il terreno collinare ritenuto più idoneo allo slancio

delle forze corazzate. Rimini fu bombardata e conquistata. Nel frattempo,

ai primi di settembre le divisioni del generale Clark attaccarono il settore

centrale della Linea Gotica, infrangendo la resistenza tedesca al Giogo di

Scarperia, di fianco al Passo della Futa e alla statale 65. Con questo

successo, ottenuto in particolare dagli uomini dell’85a divisione di

fanteria, soprannominata «Custer», si apriva al 2° corpo d’armata

americano la prospettiva di una rapida avanzata su Imola, da Firenzuola

seguendo la valle del Santerno. Questo slancio sarebbe stato affiancato da

quello di altre divisioni USA, 91a e 34a, lungo la statale 65, con l’obiettivo

dichiarato «a Bologna prima di Natale!» - e magari la fine della guerra in

Italia entro il 1944. L’impianto difensivo della Wehrmacht sembrava sul

punto di cedere proprio sulla direttrice imolese per la mancanza di forze

sufficienti a coprire la falla creatasi lungo il Santerno, all’altezza di

Monte Battaglia. Questa quota (715 metri, l’ultima collina importante

prima della pianura) è sinonimo di lotta e di eroismo per gli uomini di

Clark ma significa anche lo stop alle ambizioni dello stesso generale.
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Monte Battaglia sorge sul crinale fra i fiumi Santerno e Senio,

all’altezza rispettivamente di Fontanelice e Casola. Che si tratti di

un’altura strategica è noto da sempre: infatti vi si possono tutt’oggi

apprezzare i ruderi di un castello medievale. La vista sulla pianura è

spettacolare. Nella parte meridionale dell’Imolese, grosso modo fra le

valli di Sillaro e Senio, operava una delle più organizzate brigate

garibaldine, la 36a «Bianconcini». La preparazione e l’armamento di

questi partigiani era tale da farne un efficiente reparto militare di prima

linea. I suoi comandanti colsero in pieno l’importanza strategica di Monte

Battaglia e anticiparono l’attacco della fanteria USA, sloggiando dalle

pendici i pochi difensori tedeschi e insediandosi sulla vetta. Ai fanti

americani dell’88a divisione, i cosiddetti «Blue Devils», per un attimo

Monte Battaglia parve servito su un piatto d’argento. Ma anche qui come

altrove nella storia della Linea Gotica, per esempio su Monte Belvedere

sopra Lizzano, nello stesso fatidico autunno, alla rapida iniziativa dei

reparti partigiani non corrispose altrettanta solerzia e decisione da parte

alleata. Questo difetto rientra nel grande tema della «lentezza» della

risalita alleata della Penisola, spiegabile con il modo di concepire la lotta

sul campo (soprattutto da parte americana), con un certo modo di utilizzo

delle risorse (uomini e mezzi) e con una relativamente scarsa libertà di

iniziativa tattica in rapporto alla catena di comando. Ma soprattutto deve

essere collegato alla cosiddetta important divergence nella strategia

europea generale fra americani e britannici, fra Roosevelt e Churchill. La

stessa che ebbe come conseguenza la trasformazione del fronte italiano in

«secondario» - rispetto a quello «primario», la Normandia.

Comunque, quando si decisero a dar man forte ai garibaldini, i Blue

Devils (il 350° reggimento) non si risparmiarono. Per diversi giorni

contesero la cima del monte ai tedeschi, che nel frattempo avevano

ricevuto rinforzi, e le perdite furono sanguinose da entrambe le parti. I
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partigiani combatterono a fianco degli americani fino all’ultimo: il

risultato fu che la vetta rimase in mano alleata ma i tedeschi riuscirono a

rinsaldare il loro fronte sotto quel punto nevralgico e la strada per Imola

risultò bloccata. Così Clark dovette pensare a un’alternativa per

proseguire la sua corsa verso la pianura e decise di sterzare verso ovest, in

direzione Bologna lungo le ultime propaggini collinari. Sul

comportamento e le scelte del comandante americano è utile riportare la

sintesi dello storico riminese Amedeo Montemaggi, massimo esperto

sull’argomento «Linea Gotica»:

«A Monte Battaglia Clark avrebbe potuto avere in mano le chiavi

dell’intera campagna d’Italia. Ci si è chiesto: perché la sera del 27

settembre egli non sfruttò il successo che gli si apriva dinnanzi ma

abbandonò i suoi uomini, soli e quasi isolati su quel cocuzzolo roccioso,

alla mercé dei furiosi contrattacchi nemici? Perché rinunciò a sostenere la

spinta vittoriosa su Imola con il supporto di altre truppe, come, ad

esempio, quelle corazzate del Combat Command “A” che proprio il 28

egli impegnerà per… esercitazioni a fuoco nelle retrovie e che il 29

restituirà alla loro divisione di provenienza per essere impiegate in prima

linea ma in settori diversi da quello di Monte Battaglia? Queste domande

se le pose anche uno storico statunitense [George Howe]: “Se Clark

avesse gettato nel saliente forze fresche e fosse giunto a Imola e sulla via

Emilia, ciò avrebbe costituito una grossa minaccia per i tedeschi…

Tuttavia il comandante della 5a Armata ritenne  che la strada del Santerno

non avrebbe potuto sostenere l’aumentato traffico dei rifornimenti ai

rinforzi, né sembrava che la resistenza tedesca sul fronte faentino dell’8a

Armata si ammorbidisse. In considerazione di questi due punti, Clark non

volle più distrarre forze dal suo sforzo principale [sulla Firenze-
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Bologna]… Ciò che egli apparentemente non sapeva era che il Comando

tedesco aveva speso tutto e non aveva nient’altro da opporgli”»117.

Dirigendosi verso ovest, Clark andò incontro al secondo decisivo

stop, quello su Monte Grande e Monte Calderaro, che vanificò la parola

d’ordine «a Bologna prima di Natale!». Le avventure di questo generale

ci interessano ancora per due motivi. Il primo è quello di cui sopra. Il

secondo è che le devastazioni delle opere d’arte statiche (chiese e

santuari) furono gravissime e solo recentemente, dopo decenni di

indifferenza e incuria, i ruderi rimasti sono stati oggetto di una

«salvaguardia all’incontrario», cioè di un parziale recupero e di una

messa in sicurezza di quanto rimasto. O, almeno, sono stati fatti tentativi

in tal senso.

L’88a divisione di fanteria, l’unità americana con il maggior

numero di perdite (morti e feriti) di ogni altra nella Campagna d’Italia, si

portò sul Sillaro, all’altezza di San Clemente e da qui attaccò le pendici

meridionali di Monte Grande e Monte Cerere, le cui sommità furono

occupate dagli uomini del 349° reggimento (detti Kraut Killers). Le

cannonate di ambo le parti ridussero in macerie l’antichissima Pieve di

Monte Cerere, mentre le avanguardie dei Blue Devils (del 351°

reggimento) proseguirono in direzione nord occupando la collina di

Monte Calderaro (m. 568), la mattina del 23 ottobre. Su questa cima,

piuttosto pianeggiante, svettava una bella chiesa barocca dedicata a San

Martino con spazi per la canonica e un campetto per cerimonie, giochi e

feste dei parrocchiani. È questo uno dei punti più vicini in linea d’aria a

Bologna raggiunti dagli Alleati prima dell’aprile 1945. Da questo

campetto, in condizioni di perfette condizioni atmosferiche, si può

apprezzare a occhio nudo la vista delle Due Torri, distanti pochi
                                                  
117 A. Montemaggi, Linea Gotica 1944 , Rimini, Ed. Museo dell’Aviazione, 2002, p.
235.
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chilometri. Ma qui, proprio come a Monte Battaglia, i tedeschi riuscirono

a «cinturare» lo sforzo degli attaccanti, rimanendo la posizione una sorta

di ernia strozzata pendula in un paesaggio di calanchi brulli e scoscesi.

Molte fra le chiese devastate dalla guerra in montagna e in

campagna non furono restaurate in seguito. Nella zona di cui parliamo,

della Pieve di Monte Cerere non esiste più la minima traccia; quello che

non aveva distrutto la guerra lo hanno fatto l’incuria e il saccheggio

sistematico di ogni cosa trasportabile (marmi, candelabri, arredi, ecc.). Lo

stesso vale per la chiesa (e il cimitero) di Rignano, sotto il Farneto. A San

Martino di Monte Calderaro le distruzioni della guerra scoraggiarono il

recupero e nei decenni successivi i ruderi hanno assunto un aspetto di

totale desolazione. Il tetto e le pareti crollate hanno riempito di detriti la

navata e fino a qualche anno fa il visitatore poteva camminare su più di

un metro di questo materiale di risulta, coperto da uno strato di terriccio.

Nel 2015 alcuni appassionati di storia locale e storia militare hanno

cominciato un lavoro di sterro e sgombero macerie, con l’intento di

riportare alla luce il pavimento della chiesa, presumibilmente intatto.

Questo gruppo informale, i cosiddetti «volontari del calderello» è riuscito

nell’intento, senza tuttavia ottenere dalle autorità locali un sufficiente

interessamento per la fase successiva, quella del consolidamento dei

ruderi e della messa in sicurezza del sito. Venendo a mancare tale

supporto, le antiche pietre sono di nuovo fagocitate dalla vegetazione,

sullo sfondo di antenne e ripetitori. Ben altro il risultato a Santa Maria

delle Settefonti, distante dal Calderaro un paio di chilometri in linea

d’aria. Qui i ruderi della chiesa bombardata sono stati oggetto di un

recupero intelligente, risultato della sinergia fra istituzioni locali, privati e

terzo settore. Un efficace sistema di travi d’acciaio puntella ciò che resta

della facciata, mentre le altre poche strutture murarie rimaste sono curate

con un intervento di impermeabilizzazione. Lo stesso è avvenuto al casale
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di Cà di Guzzo, importante «luogo della memoria», dove sono state

demolite alcune parti pericolanti per mettere definitivamente in sicurezza

il resto. Di fronte alla desolazione del Calderaro, è di sollievo visitare la

sottostante chiesa di Santa Maria del Lato, a cui fu deciso di curare le

ferite della guerra fino a ottenere quello che oggi è di nuovo un autentico

gioiello della collina castellana.

* * * * * * *
Il tema della salvaguardia delle opere d’arte è un appassionante aspetto

delle vicende che interessarono in maniera drammatica le nostre contrade

ottant’anni fa. L’opera assidua di coloro che concorsero alla messa in

sicurezza dei tesori locali (nel caso di Imola come in molti altri casi)

merita più notorietà e diffusione, perché intrisa di amore e volontà di

rinascita e dunque rappresenta un messaggio positivo, nell’auspicabile

coinvolgimento delle nuove generazioni.

* * * * * * *

NEC SPE NEC METU

                                  * * * * * * *
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Appendice iconografica
Le Figure da A) a G) sono riproduzioni di planches contenute
in Denis Diderot & Jean Le Rond d’Alembert (a cura di),
Encyclopédie ou Dictionnaire raisonné des Sciences, des Arts et
des Métiers, par une Société de Gens de Lettres, 1751-1772.

A) Tracciato bastionato

B) Tecniche d’assedio I

C) Tecniche d’assedio II

D) Esercizi della fanteria

E) Evoluzioni della fanteria

F) Artiglieria e balistica I

G) Artiglieria e balistica II

H) Campo trincerato di Bologna

I) Ritratto di Sébastien Le Prestre de Vauban (1633-1707)

J) Ritratto di Lazare Carnot (1753-1823)

K) Ritratto di Carl von Clausewitz (1780-1831)

L) Ritratto di Manfredo Fanti (1806-1865)

M) Ritratto di Luigi Federico Menabrea (1809-1896)

N) Ritratto di Antonio «Toni» Giuriolo (1912-1944)

O) Ossidionale, di Romeo Cappellaro, tecnica mista, 2020.
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